aggivnta 

A'RAGGVAGLI 

DI PARNASO 

Del Signor 

TRAIANO BOCCALINI 

CITTADINO ROMANO. 

Intitolata 

' PARTE TERZA,’ 

NELLA QVALS SI CONTENGONO CINQVANTA 
Ragguagli, & vn Solenne Conuito fatto in Parnafo, 

t i ; . .'J ■ i > 

Gl\OLUMO ClTTADI1{0 MOùONESE 

ALL’ ILL? ET ECCELL PRINCIPE 

DON LVIGI D ESfE- 

Con licenza de' Su ferierii e Priutlegio . 
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A LL'ILLVSTRISS 


et eccellentiss. 

PRINCIPE J 

DON LVIGI D ESTE. 

Sig. & Patron Colendifs. 

A particolarafFcttionc , chea* Rag- 
guagli di Parnafo del Sign. Traiano 
Boccalini., io prefi quando che vfci- 
rono alle ftampi, m'indulfic come-» 
Voftra Eccellenza llluftriflìma si 
à porre mano all’aggiunta de i dieci * 
Ragguagli, & di mandarli ancor in 
luce lotto la protettione di Lei ftefla ; Et perche altri fi 
fono dacia credere , ch’io habbi pollo mano all’atto di 
coli felice lauoro non per efaltare l’opre di \ n canto huo 
■mo,com’era il Boccalini ma fidamente per notare qnel- 
le cofie, che ad altri potrebbono recare danno, & vergo- 
gna ; di qui è, che per dar à conoficere quanto quelli tali 
fi fiano allontanati da quelle cofie > che io non hò pur 

a a peniate. 


Drqittzc* by Q 



penfate, non che imaginate, ho di nuouointraprefa ra- 
perà, non per offendere alcuno , ma per dimoftrare (co- 
me ho dettoj il particolar’affetto, che all opre di lui, hò 
portato , & porto del continouo ; le quali , benché il fé* 
guirle fia cofàdi fatticcia , & difficile imprefa; nonhò 
per quello differito l’oggetto, con il quale mi fono dato 
ali’impiefadi formare di nuouo la fomma di cinquanta 
Ragguagli, che per tanto à V. E. lliuftriffimadono, & 
ccnfacro. 

Di Modena il di 1 1. Marzo 10 itf. 

Di V.EdUuflridìma 


/ 

Humiliflìmo Suddito) & Seruicore . 


Girolamo Briani. 


TAVOLA DE I RAGGVAGLI 

della Terzi Parte . 

Ntonio Gabrielli Dottore di Legge , pentito d'Iu- 
ucr comporto vn Volume di Conclufioni , firiduce 
a' piedi del Sereni fs. Apollo , Si allega la cauia del 
i fuo pentimento. Raggu ìglio 1. a c«.iv 

Paolo Giouio e (Tendo ftato acculato da alcuni innanzi al 
Ti ibimale d'ApoIlo di mendacità » vien ditelo da M Tullio 
Cicerone., Rag. li. .1 • ,.»»•. il »• • r • ili irt . •„$ 

IlSerenifs. Apollo, hauendo feoperto molti vitij, c difetti in 
iquellbchc fi diedero all'imprcfa di lci iuerc lftoric,hogg. 1 u.c3p 
mdToaGiulio Cefare Dittatore, chccoucggail detto di eia- 
/cono. Rag. 111. n 

Il Petrarca fi duole auanti il Scrcnilfimo Apollo del Puota 
da Modona , che habbia così malamente rimuneratele fatiche 
deldiuin Molza, Rag. 1 V. 1 6 

Nella corte del Scrcnilfimo Apollo eficndofi radunati mol- 
ti Gentilhu maini, & Baroni, fu da vn Letterato porto in campo 
il valore di Nicolò Piccinino , ma rinfacciato di tal lode da vn 
maleuole, inuita le Sacre Mule a dare fopra di ciò particolare 
fentenza. Rag. V. , 

I Confort Romani ricercano Apollo per Riforma della Re- 
pubblica loio. Rag. Vi. i 23 

1 Letterati Domandano ad Apollo, oue confitta il bene, e la 
faIutcdelPrcncipe,edeglicon vnafenfata riportagli fodisfa 
à pieno. Hag. VII. 2j 

Hauendo il StTcnifs. Apollo prefentito la graur,epcric' lo- 
ia morta dell’Ertercito Ottomano, prouede alla talu te delll Im- 
perio fuojdi alcuni famofi Capitani, R tg. Vili. 2 g 

La famofifluna, & caftiifima Lucretia Romana, liberati 
dà Apollo da qucIlapunturacTanimo, conia quale crcdcua 
d’haucre macchiato l'honor del proprio manto, vicn porta 
da lui ftertbnd nlmiero delle caltiflime Dame, & adonta di 
Sedo Tarquimo, dàvnagraue, e terribile fentenza , con U 

a 3 quale 



• ' Tauola tic* Ragguagli. < T 

«naie termina di qual pena de bbaiio edere puniti coloro, che 
s' inducono ad vlare Tatto della, violenza, pcnsircnarelaldro - 
perucrL libidine,. Rag. IX. 3° 

fcflcndort radunati nella Corte del Seremlfimo Apolioalcu* 
ci Letterati profclforid 'Moria a vicéda,hanno terminato qua- 
le de'due modi fia iL migliore x il conlauare ìlpropiio flato , o 

racquirtareTaltrui,Rag.X.. 3? 

il Sauorgnano ricerca il Cardinale SadoUtti. intorno ali'ef- 
fere di quelli die fcruonoalla C orto di Rema- Rag.Xj., 39 

Apollo inuita ilPuota da Modona,à gire alla fua Corte, 
dopo Thaueilo conofciuto per huomo di molta pdtenza >& vu> - 
tù, gli concede , il potere nidi mare il capo à quelli,the del No- 
[ce te tpfum fi fono attenuti lungo tempo, Rag. Xil- 44~ 

* Hanendo vditoil Serenils. Apollo,vat ) dilcoiàintorno, al- 
la ragion di flato rifoluto di terminare con varie lentenze,~ge~ 

cattolici modale contiouetlìc 3 che vanno auoincinqucflo ge- 
cerc,vennc ali‘intrafcnttarcrniinationc,Kag.XllL 4$ 
Apollo riprende quelli, che daU'incautoloro procedere falw 

co precipitare i ncgotijjRag.XlV.. 5° 

A pollo da vn grane éliempio a quelli^che non fanno con ter* 
Ilare il proprio ftato,Rag.XV,. Ji 

Apollo da aconofcercqual modo debba tenere, & nafeon- 
dcre TòfFefa x colui il qu ale fi ritroua inferioiediforze alTinimi- 


co,Rag.XV 1. 5 a 

Martino dalla Scala * ricorre ad! Apollo per. coniglio, 

Bag.XVIL 53 

Apollo fodisfa Antonio Taglidcàntono, d'vna idconea 
curtaxRagXVllI.. 54 

Cane dalla Scala, ricorre ad Apolloperhauerii^ce/dipo- 

tere tiranneggiare i Ridditi Tuoi, Rag XlX- _ 5 S 

IlPuota da Modona,. ricerca Apollo di parere,. & di coni- 
glio, intorno al titolo del Z>oMÌnns domixai/tium t Rag.XX. 57 
Apollo fa vn (bienne rifentimento contra la feo la de* Procu- 
ratori,. Rag.XXL 

: '* '* i Va 
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Tauola de* Raggudgli. 

Vn Caualierc Spagnuolo efl'endofi ritirato dalla faccia 
dell'inimico, vien vilipefo da vn Caualierc Italiano# Ragg. 
XXII. 63 

Lo Spagnolo hducndolmiuto ragionamento con Apollo in- 
torno alla diuerfità de coftumij caua dall'opercdcl Guicciardi- 
ni, vna belli iThnafcntenza, Ragg XXI 11 . 6j 

Giouanni Bentiuoglio eflendo fiato riprefo, perche non fi 
FqfTe ritncflbneih Patria col fauorcdel popolo Bologncfe, di- 
moftra con euidenti ragioni edere vana la fperanza dimoiti, 
Ragg.XXIV. 67 

li famofo Mazzoni prende ladifefadcl Signor Celare Cre« 

inoninocontra il Suarczzo,Rag.XXV. 63 

La Scola Platonica, difeorre intorno allo flato di quelli, che 
nati in baila fortuna, alcendono a quella dignità, di potere co*, 
mandatagli altri, Rag.XX VI. 69 

Comparationefattadal Lottino, & dal Conte Alfonfo Fon- 
lancili, intorno ni gouerno,& a'cofiumi di Giulio Celare, & di 
Ri a reo C at on c, R ag.X XVII. 7 2 

Auinti il Sereni (fimo A pollo vien dichiarato li modo di ben 
Teggere , & gouernare gli altri : Con vn breuedifeorfo intomo 
all'atto dcH’adulatiore, del Conte Gio. Battifta Laderchi, Se- 
'crecariodclSercnifs.di Modona, Rag.XXVIII. 76 

l.odc date ad Apollo , contra gl'imputattoni d'alcuni male- 
uoli, Rag.XXlX. 83^ 

Paolo Partita nobile Vcnctiano fa vn belliflìmo difeorfo in- 
torno alla vera pcrfctroncdel Prcncipc,la douecon varie con 
fìderationi,fatte dal Conte Bonarelli , aggiufta il modo, & Tef- 
fcre di ciafcuno,con infinita fodisfattionedcl Sereni fs. Apollo, 
Kagg.XXX. 86 

A pollo piglia à fìnifir .1 voglia, che altri biafìmano le fatiche 
di molti huoinini virtuofi,Rag.XXXI. 90 

Lode dateaCcfarc, dopòl'imprefa di Farfaglia ,con alcune 
breul dichiarationi dell'efleredi ciafcuno per opra de’ Lottini, ' 
& del Dottor Zocchi,Rag.XXXIl. 92 

<>4 Paolo - 


Tauoh de Ragguagli. 

Paolo Paruta nobile Vcnctiano, ài Aielfandro Piccolomf- 
ni, inuitati da Apollo, fanno vn breue, ma nobile dilcorfo in- 
torno alla vita attiua,&contcmplatiua, & come, & a che lindi 
debbano vfarc le ricchezze, con altre viiliffiincdi Jiiarationi, 
Kag.XXXIll. 97 

Bartolomeo Carandinr Dottore di Legge., & Alcflandro 
Piccolomini , inuitati da’ Letterati della Corte del Sereniamo 
A pollo, fanno vn brcuc,ma dotto difeorfo intorno all’aura Po- 
polare , Ragg.XXX IV. io^ 

11 Caualiere Battifta Guarini , con l'intcrucntodcl Conto 
Paolo Brufantini fa vn folcnne difeorfo intorno all'atto del- 
l’ambitione, Rag.XXXV. 106 

Breue difeorfo recitato dal Caualiere Furio Garandini uua- 
tiilScrcniflìmo Apollo,intornoalla virtù attiua, per mezzo del 
la quale venqono dannaci quelli, i quali lì danno in preda all’o- 
tio,Rag.XXXVl. no 

Il Dottor Pacciano,& il Guicciardini, col eonfcnfodel Sere- 
niamo A pollo, difeorro no intorno all'atro del Configliele, & 
l’c/fercdel Principe, Rag.XXXV li. 1 13 

Traiano B'>ccalini a ìcquifitione del Screniillrao Apollo, 
fa vn breue difeorfo intorno allatto dtU'inuidia , Raggua- 
glio XXXVIII. 118 

Il Scrcnilfimo A pollo , da il caiico di turtele virtù morali, al 
gran Seneca, & a Paolo Paruta nobile Vcnctiano, Ragguaglio 
XXXIX. > iai 

i La Keina d’Italia vellica a bruno piange eternamente la feia 
gura, nella quale fu continuità al tempo di TotilaRède’ Go- 
ihi. Hag.XL. 119 

La c ngiura di Decio Bruto, centra Giulio Ccfare Dittato- 
le, palTaa notitiadclSertniflìmo Apollo,Rag.Xà.l, 132 
il Molzanell'vlcire Del tempii» d’Apollojvien’honorato da 
vna gran fchkra d'honoratc Dame, & Matrone, Ragguaglio 
XLli. 13$ 

Francefco Petrarca , vien dichi arato dal 


Sereuimtno Apoi- 


Tauola de’ Ragguagli. 

Io, Capitano Generale de’ Poeti Latini, tUg.XLlII. 134 
Apollo dichiara il Come Guido Rangoni Capitano Gene- 
rale delle genti Italiane , contra la gran Setta Maomettana, 
Rag.XLIV. .... 136 

Apollo, mentre co’ più famofi IRoriographi Italiani, va ram- 
mentando quelli, che fparferoii fangue, per difender l'Italia 
dalle Barba c nationi ; viene in cognizione di Menappo Rè d’- 
Aquileia, edi Forefto Principe d’ERe. Rag.XLV. 137 

Nerone Imperadore nel principio del Tuo gouerno, fu Ri- 
mato pieno d’humanità, enei Rdb affai crudele , Ragguaglio 
XLVI. 138 

Apollo comparte il raccolto del prefent’anno 161 5. nell 'in- 
frufcrittomodo,Rag.XLVII. 14° 

Cornelio Tacito fa cattura d'vna gran Tom ma d'oro, lenza 
punto alterare in parte alcuna, l’animo di Nerone, Ragguagl. 
XLVlll. J 4 i 

Apollo, fa leuarc del Tempio delle Mule , quelle Poetefle , 
che a requifìtionc del Puota da Modona , & fenza Tua faputa ; 
erano Rateammeffe in Parnafo, Rag.XLIX. 14; 

11 MaeRrodcl fìlentiohauendo prefentito,come vno Raffie- 
ro Ferrarefe, nell’vfficio fuo faccua ì’AnotomiRa , gli da a cono* 
fcere,come nelle Corte de’ Principi bifognahauere occhi da ve>j 
dere,& bocca da tacere, Rag. L. 14; 

11 folcane conuitto fatto in Parnafo. *4 7 . 
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TAVOLA delle cosen otabili; 

nc' Ragguagli aggiuntili Sign. Traiano Boccaliui 
Intitolati Parte Terza. 



tr</ ua dell' armi temutiti ome s intende. car. IJO 

adulatori peggio che i tettimonij fai fi . 1 8 O 

Affetti purgatacene s intende. 1 16 . 1 27 

Agatia Scolasi ico I fi once tuffato in alcune coffe. 1 3. 

<^14. 

Ale fifandro Magno, & Giulio tifare Dittatore creati dal Sereni fi 
fimo Apollo Capitani Generali contea la gran fetta Maometta- 
na. 129 

Aleffandro Piccolominì introdotto dall autore nell’opra de' pre- 
denti Ragguagli * I o 3 . 1 04 

Aleffandro Taffopi Cenfore de’ Poeti Italiani . 134 

Alfonfo Z occhi fattore Generale del Sereniff.di M odona introdot- 
to dall' Autore ne' Ragguagli di Parnajo . 9 Z 

Alfonfo Re d’ Aragon a reputato di molta'virtu . J 8 

Alle operai ioni virtuofefegue ancor la forte\za, la liberalità^ 
la magnificenza . 9 7 

Ambinone come fi debba pigliare. 106. 107. 108 

Anathathei, cercauano di dettar l operai ioni del corpo , & perche* 

IrlO 

Avxeo Seneca maefiro di Nerone. 1 3 ^ 

Annibaie Caro /indicato da Lodouico Cafleluetrt. 134 

Antonio Gabrielli Dottore di Legge fi riduce a' piedi del Serentfi 
fimo Apollo. 1 . allega la caufa del fuo pentimento, i.da a cono- 
fi cere l errore de prattich fi i. 2. cerne fi debba applicare il corpo 
diragion Ciuile o*Cauonica. l.dtmofira l' efper lenza e fiere ma- 
dre delle leggi . 

Apodo concede al Putta da Modena il potere re formare il capo a 
quelli , che del Nofcetc ipfum fi fono attenuti lungo tempo* 
44. 45. comanda che i Principi non pongono in cffcruan\a le 
f attiche di alcuni Giurifconfulti. 51. condanna alcuni Giudici 

• per 


Tauola delle cofe Notabili* 

per la lor temeraria fottofcrittione . 51 .riprende quedì^che dall' in - 
cauto loro procedere fanno precipitare t negotq . 50 .dà vn grane 
tf empio àkjuclh,che non fanno conferà are tl proprio flato, y.dad 
conofiere,cbe particolare pazzia e ejuella et vnhuomo priuato > il 
voler fi {degnare con quelle per fono, che per la gran defila, loro, non 
ft può {per are di poter zendtearfi. 5 2 . infegtia ò M affino dalla Sca- 
la ali une cofe p r la fallite de flati fuoi .5 $.S oda fa /intento Ta- 
gli ac an tono d'vna idonea ficurtà . 54 . rimetti Cane dalla Scala 
al Guicciardini per intiero autfo di quanto egli ricerca. 5 j. fidi fi 
fati Può ta da Modona intorno aititelo del Don inus dc*minan- 
tium. 57 .Gli dà i cono fiere la caufa perche gli huonunt ambi fo- 
no f atto del dominare . ^S.fivn fo tenne rifinimento con tra la 
folade Procuratori. 6 a. Gli rimette al Guicciardini per intiero 
auifo della giuflitia. ói.cr 62. rimette il Caualiere Spagnuolo al. 
r a udienza del Guicciardini. 64. Pr curde alle dt fiordte nate fri 
il Mazzono & il Suarrgzo per caufa de II' opre del Crcmontno.6%. 
dt {corre intorno allofiata del Principe.qo.contra il parere de* fuoi 
letterati termina qual condi tione fta la migliore x tlconfiruare tl 
proprio flato , 0 r ac qui (lare l'altrui % da il carico di tutte le viri ile 
morali al gran Seneca ,dr à Paolo Parata . 1 2 1 .1 2 2.1 2 3.1 24. 1 2 J. 
I 26. 1 27. compar te il raccolto del prefent' anno ,tn cinque parti » 
140. dichiara tl Conte Guido Rangoni CapitanoGenerale delle 
genti Italiane. 1 36. & fitto detto. \ ^j.f alenar e del fua t empio , 
alcune darne Poeteffe . 14.3. 144 . gradi fif oltre modo la rtfpofla 
del Mate acci. 6. Inulta à generai parlamento i più f amo fi giuri* 
fili de tempi antichi . Hauendo {coperto molti vitij , dr difetti in 
quelli^ he fcriffero nella profijfione dell’ I fiorie ,da il carico à Giu «. 
Ho Ce far e Dittatore di correggere il detto di ciaf uno. 1 1 . Vdit^ 
la congiura di Decio Bruto cantra Giulio Ce fare Dittatore , da d 
tono fiere quanto importi f intere f e pulii co.. 1 3 i.vten dtfifo cor.*, 
tra iimputatione et alcuni male uo li .83. pigli* * finiftra voglia t 
che altri biafinano le {attiche dimoiti huominivirtuofi. 90. ripa • 
ne Lucretia Romana nel numero delle cafitffme dame 3 dr Matro- 
ne Romane». 31 

Appreff* 


■*0 


Tàuold delle cote Notabili . 

Apprejfo i dot titanio importa l'efi tmpio qitant o le parole , a a X 

Aromatario introdotto dall' Autore nell'opera, ér perche • *34 

Afiinenzade' fenfi appetibili . « 

At ben io fi nemici de gl' adulatori . 8 o 

molto nocini nelle città . v ^ 1 

del fan or popolare 3 raggira lo Flato di quelli , che [tanno agli 

honori appeji . .... r , 10 * 

Aurapopolare fondata fopra gente infi abile, Cr di ninna fede .103 
Autore dell' opera fa vn folenneconuito in Parnafo.t^’J .148.149» 
150 

B 

B AldOié* Bartolo inuitati da Apollo ad vna dietaxar. 6 . dico* 

no il lor parere . 7 

Bartolomeo Car andini Dottore dì Legge fa vn breue ma dotto di* 

feorfo intorno all’aura Popolare, „ 

Battili a Guarini Caualhere nell’ e fi eretto del Petrarca • *34 

Beli far io famofo Capitano di Giusi ini ano Imperadore • 1 1 3 °* 
Il Ber ni nell’ efferato fudetto, *34 


C Animare alla cieca in quelle co f e 3 c he repugnano alla ragie* 

nefe gran fi toccherà . 95 

Cane dalla Scala neo rre ad Apollo per hauer il di potere tt* 

raneqgiare i fadditifuoi . \ j 

Carlo Emmanuel Duca di Sauoia.Prencipedigran virtn.&gra. 
de^za d’animo . 136. Propugnacolo , & feudo della liberta 
d'Italia. 

Carlo Stgonio ifiorico eccellente germina la cau fa di Paolo Ctonia 
iftorico.io, lodato . 

Cardinale Padolrto 3 ricercato da Sauorgnano intorno alferutttt 
della Corte di Roma, 39 

C afa de’ Medici nel primo cafiauerfi refib fchermta del f onore 

popolare , . 10 ^ 

Cau a Iter e Battili a Guerini con C intervento d el Conte Paco Bru* 

fan* 


*43 

148 

134 

*7 

73 


Tdoola delle cofc Notabili . 

fé» tini fa vn fòle nne di fior fi interno all’atto de ir ambi tiene'» 
106. 107. 108 . n ... 

Cenfort delle Poetiche facoltà. • 

Ce far e Caporali introdotto dall Autore nella prefcnt opra. 

Nclf e (fretto del Petrarca . 

Ce fare Lfienfi Luca di Modona , lodato di molta tonti» 

Ce fare Imperadore fu dotato di molta benigniti . 

Ch acca da Reggio introdotto dall' Autiere nella prefcnt e operai 
&à chefine» 143.144 

Che giou amento pojfi apportare vn Capitano , che riguardi & mi- 
furi l ho n or e & la nputatione del fuo Principe * 130 

Cittadini ambttiofi, in che p cono/cono . 1 07 

Cittadini tuoni, & ricchi perche defìderarf » 1 o 1 

Cittadini come debbono Rimare più C inter effe pubblico, che la pro- 
pria filate . 122.123 

Clemenza virtù propria del Principe. ìi 6 

Comefideue intendere la fentennadi Cornelio Tacito , intorno al- 
C acquietare l'altrui Rato . 3 5 

Come fi poffa chiamare felice vna Città • 38 

Comparatane fatta dal Lottino, & dal Conte Al fon fi Font anel- 
li intorno alti cofiumi di Giulio Ce fare di Marco Catone. pi, 
73-74 

Congiura di Decio Bruto centra Giulio Ce fare Dittatore, 13» 

Confighere che parte debba hauere mgouernare vna Città, 1 1 4. 

115:. quelle di T huctdide dtffe tl G uicciardtni. 1 1 5 

Confili Romani Marco Geganio M aerino, & F.Jguintio Capitoli- 
no, ricorrono ad Apollo per la riforma della lornRepubl. 23.24 
Conni ito fatto in Parnafio . 147. 1 48 . 1 49. 1 50 

CornelioT acito fa cattura cCvna gran fiamma di oro. 14 1. Lodata 
da Paulo Parata. D 

D Alla mutua beniuolenxut tra Dio & thuomo, fi getter an» 
gli Heroi, fecondo Platone - 33 

Datore delle leggi Locrenfi. 3 

Detto di Agefilao intorno alle leggi dì Sclueriti $ 

Letta 


13 * 

ij* 

%x 

108 

ioy 


Tàuóla delle cole Notati# . 

‘Detto et Apollo intorno alla congiura di Deciò Bruto, 
netto di Nerone de fermo da Cornelio Tacito. 

Detto notabile di Vrbano IV. intorno all'atto della nobiltà 
Difficile cofa e fieruirt fra gli ambtttofT ordine retto. 

Difficile cofa è fodisfare, alle volontà del vulgo. 

Difficile io fa invnochefìanatoinbajfa fortuna, pcfono accade- 
re tutti quelli oggetti di grandezza <t animo, ebe fu ole accatti- 
re nella per fona d'vn Prenctpe. 69 

Dione fu di molta prudenza, & vieti. fi9 

Dionigi iftorico lodato per verace. 9 

Dionigi Siracuftno riprende vn fuo figliuolo di lafiiuo, Cr gli pre- 
dice la perditione del Regno . | 3 * 

Di fi or fio fatto dal Conte Ciò. Battili a Laderchi intorno al gouer- 
no de’ Popoli . 76.77,78.79.80 

Dominio fi ricerca fittamente à quelli che fieno dà molta eccellenza, 
& virtù. 58 

Donne pregano ildiuìno Mol\a , che voglia manifefiar al mondo 
la virtù del Priapus. * 3 5 

Donne nate per apprendere il Pri apus . MI 

E 

E Cofa più che da huomo il fpogliarfi à fatto et ogni rifinii- - 

mento. . ^ 0® 

Edu catione fopra ogn' altra cofa neceffarta in vna Republica. 4 * 
Egitij prouìdero per via di Ugge, che c tafano douejfe rendere con- 
to di fuavita. 110 

Efperìen\a maettra , & guida di molte lodeuoti operationi. 1 1 J 

Efi empio notabihffimo nella perfina di Carlo Ottano Kc di Fran- 
cia . 1 

Efifircitio fptculatiuo, come s'intende. 1 11 •& hl * 

Età de tempi preferiti , è ine aminata al riconofiimento del plus 

vieta. 4S 

F 

Abio M affilino chiamato feudo della Repubblica» . 35 

Famiglie nobiUìdodonefipcrcaufa di molti huomini lBuftri 

Fan- 
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Fango»!, Serta ni, Cortefi > Ferrari , Badia. iJ.SigOnij, & Se- 
litigar di . ' 1 ^ 

Tede fi de uè regolare fecondo la verità Cat elica. 1 2 5 .Ella c ariti 
fecondo la diurna bontà . ~ ' 12 J 

Fura infetta all’huomo, & impuro demònio fi chiama? Adulato- 
re. '• 81 

Filippo Fé di Spagna defidefìtua nella Ritià di Milano di ridurre 
le leggi à più chiarezza per benefìcio dt litiganti . 3. fc rificai 
Senato dtMtlano per quefl a cau fa. 3. tutte quette cofe fono fiate 
de dune à no tùia perGiouanm Boterò nel fio trattato dilla 
ragion di fiato 3 . Il Senato di Milano dimoi} r a al Bela c aufit 
per la quale non fi deue porre le manic a quelle co fi, che egli ri- 
cerca. ’ *«* ' « \ •' ’j 

Fot: fio Prencipe e? Ette piange il perduto Segno . 1 3 7 

Fortezza eC animo oue confffie . ‘ 9 $ 

Fortuna riuolgitrice di tutte le mondane caufe . 1 3 9 

Trance fio Guicciardini di a cono fiere i Calóri dada Scala qual 

vfficio debba vfare ti Principe ver fi ifudditifuoi. $5 

Dtmottra alla fcola de' Procuratori qualfìa C intiero ani fi della 
giuttitia.6 1 .& 61. Sodis fa vn Cau altere Spagna olo intorno al 
duello cauaderefeo . 6 ^.da ll'opre di lui t lo Spagnuolo cau a vna 
bell ijjima finten’ga. 65. lodato dal Partita.^. Notato da Lipfio 
in alcune co fi . 14 

Trance fio Maria Molati nell vfiire Jet tempio cC Apodo fi viene 
\ honorato da vna gran fchiera d’hoaorate dame .133. NcU'efi 
fircito del Petra tea. 134 

F rance fio Petrarca Capitano generati de Poeti Italiani . 134 

Si duole del Puota da Modona perche non babbi rim un orate te fa 
fiche dèi diuin Mòlza • 16 

Tu luto P ac ciani Dottor > dr Trance fio Guicciardini , di fi or r tu * 
int orno alt atto del Confi giure , ér t efifire del Principe . 1 1 3 ►. 
4 J14 115.116. 

Furto Car andini Caualiere , difeòrre in torno alla virtù atti uà,. 
‘ilo. zìi» 

Gafpa». 


> 
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G 

G Afparo Selìngardo lodato . l6 

Gio. Batufta Lèdere hi di f e or re intorni al gommo de' Po* 
poli-7 6.77.78 . 79.8 o 

Giovanni Bentiuogho dimoHra e (fere et fé vene , ilfondarfi tuie 
foranee del favore popolare , 67 

Giovanni Boti ero citato dall' Autore nel fvo trattato della ragion 
di fato, , 3 

Gli Anatbatht i , popoli vicini à Sabei , cercavano di deflarTtpe- 
rat ioni del corpo , 110 

Gli b nomini fogliano giudicar e di Uro flejpi & de ’ loro meriti lar- 
gamente, ' • 4* 

Girolamo Savor guano , ricerca il Cardinale Sodaletto intorno al* 
C effere di quelli che fervono alla Cor# di Roma , 3 9 

Giulio Ce far e Dittatóre corregge il detto, di molti Iftoriographt, 
13.14.^* 1 1 .dà deonofeere il modo di formare vna perfetta dr 
compita I (lori a 11.& 13. Rimprovera l'audacia di molti frit- 
tori. * JS 

Giulio Ce far t Jwperadore,dr Ale f andrò Magno, creati dal Sere- 
ni [f. Apollo generali Capitani co ntr a la fetta Maomettana, 29 
Givflitia diUributtua in qual modo . 9 $ 

Giufeppe Matracci dottore di Legge vien ricercato da Apollo del 
fvo parere intorno à quello che dì[fe ’tl Boccalini al Re di Spa- 
gna, 5 . nfpandecon molta prudenza. j.dtmoflra le leggi e fere 
fimili alle tele de * ragni , $ 

Giurino I fi or ico t a fiato bugiardo, & pieno di errore f 14 

C tulio Ce fare lodato per la fua ingegno fa humanìtà , 26 

Gran differente tra quelli , che bramano gli hon ori per gion are 
alU Patria da quelli i quali procuravo mtrfii tnordtnati per 
confeguiregl'bonori, 107 

Gratitudine come debbafi vfare , 93 * 94*9 5 

Con\aghi priuano il Bonacojfi dello fiatOjdr della vita , J I 

Guicciardini focone i ragionamenti de’ Principi Italiani , ca- 
pere he, 130 

Guido 
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'Guido Ra» goni Capitano generale delle genti Italiane. I $0- com- 
batte da corpo a corpo con vn Paron Trancefe • 136 

H 

H Forno auaro in che flato di con di t ione fi ritroui . -98 

Il uomo co me deue effer citare f intelletto fuo, nella cogntt io- 
ne dell' opre di natura. • 11 6 

Uh omo formato di due diuerfe potente perche . 97 

Huomo nobile non deue fiar'tn otio . 1 9 1 

Huomo nobile quando traligna dà fuoi anteceflori , con opre non 
virtuofe , fi dee ricordare , che ejuanto fu più chiara la vita de' ’ • 
fuoi maggior i,t anta più farà vitupero fa la fu a. 20 

H uomo per natura inH abile . Si.viuendo non fe li può ajfegnarc 
certa, &ficura lode , & perche . -8 2 

PI uomo perche detto animale rat tonale, foci abile . 122 

Huomo pieno difpirito,(jr dt forte\z,a,cotne l' intende. 95 

Huomo fauio non può accomodar fefiefifo,a' cattiut coll urni . 104 
Huomo fottopofto all’ ir afe ibi le . -91 - 

7 

Letterati della Corte del Sereni/. Apollo Ji vicenda, hanno ieri 
x minato quale de’ due modi fìa il migliore s tlcon/cruare il pro- 
prio fi aiolo l'actf nifi are l'altrui . 3 J 

■ Jlgouerno ctvn folo più facilmente diuenta cattino, ehe quello di 
molti. 

Il Puoi a da Modona , ricerca Apollo di parere , & di confi gito , in- 
torno al titolo del Dominusdominantium . 57 

Jl Sadoletto fodtsfa il Sauor guano intorno alle cofe concernente 
alla Corte di Roma . -39.40.41. 4 2.^43. 

Jmptrfettione humana fi conofce inmolte cofe^efi ptrche * 104 • 

Infelice fuc ceffo di Pericle . IO S 

Jnuidiofio dii ben d'altri s'afflige . 1 1 9 

Jnuidia no permette il bene del projfi mo, llS.FÙ perfegui tata da 
Or aito, da Cicerone,da Valerio Majfimo 1 18. crvltimamente 
dal Molza^dr da Luigi Atamani Poeti . 119.120 

J Popoli effendo tutti d’vna mede (ima natura , no hdno mez^ofra > 
t il timori t & l’audacia. 1 04. quando hanno forza da fare teme- 

b re fono 
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resone crudeliffimi, quando temono vihjjxmi. I&4 

Ìlioria fpcccbio dell'butnane atttoni. 141 

Jrafcibtle e vita certa tu fiamma! tuie di fanguc, che ftaiutorno al 
; cuore . 9® 


Italia Reina cfogn altra Prouincia. 12 9. L 

L A benignità, ricerca l'ogge t oc, dr la feueritàC oc cafone. 8 6 
La cognittone fvpra naturale fa la fedr,& la elettionr fopra 
naturale , quanto alla pofltbiltà del pofifo^fa la fperan\a ì & 
quanto al pofftfo fa la carità . 1 2 4 

La continenza viene à purgar l' animo, & a renderlo capace di 
maggior per fittone. 3 J 

La dottrinai la ver ita fono mezzi potenti à fare sì, che Tbuome 
s' ine amini all accrefcimento delle virtù , & de gli bonari. 42 
La fede fi deue regolare fecondo la cattolica verità . 1 2 5. lacd»\ 
rità fecondò ladini» a bontà li 5. la fperanza fecondala gran- 
dezza di fuxdtuina Mae{là,poten&Aydr pietà* 1*5 

L' affetto dell appetito trafcibile , ejfcndoper la f uà celerità poten- 
tijfunOiha hi fogno dì vn freno gagliardo, che lo moderi . 9 1 

La per fetttone proutene dalla cagione de' principij- 4* 

Lampridio tforica t affato et infirma* 14 

L’appetito ben regolato fgue volo atteri la ragione . 3 ? 

L' appetito mal regolato dalla parte di chi gonerna, ) cagione di 
molti difordtnt. 4 * 

Lapin degna maggioranza chef troni fa gl hnonrtnt,eil fentir» _ 
fi pregare, dr / Prencipt frtpplicare. 9 2, 93 

La principale intenttone ,cbe ha battuto l a natura nel formare _ 
,1‘buomo , e fata l anima . 9 ^ 

Lap r uden’^a,d‘ la vtr f ù fio dote propriamente de Principi. 84 
La prudenza e affai più vicina al fonte del bene che la ragione. 

La Rema d' Italia veli ita à bruno, piange la fciagur abitila quale 
fu conftitnita al tempo di Tosila Re di Gofbt. 1 19 

La retta intontitine ,e quella cioè ripone in pace gl’huomini. • 1 24 
Lavina è é per fittone della t, olir » h’trnamta. * *4 

La virtù non e altro che vn habito fatto per tlettionc. 2 2 7 ■ 

La virtù porta feco molte fatiche » & di f agi % 1 ** 

Laura 
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ìaura T traci» d introdotta tn Parnafi . 143 

F. Lcàdro Alberti vie n riprefo nella /ita deferit tiene et Italia . 1 y 
.ir deli' Ifolc Balta ri, erano fette . 5. le leggi per fe II (Jfe fino 

difficili. $.i pareri degli h e orni ni fopra dt quelle fono diuerfe. 
3 . leggi fttntle alle tele de ragni . 5 . Lode date a Signori Ve - 
nettuni intorno alle leggi. 5.^6. 

Le ricckeffe quando fono terminateci) piu veri bi fogni, adorna- 
no molto la noli r a b umanità. 98. non filamento fi confederano 
per il foftent amento della vita , ma per certi accrefcimenti di 
I lato . 99 

Il intelletto-fa volotà fa prude\a,et la gtu fitta fede del capo. 126 
il ir a'evnubr ette infanta. 91 

Liuio iftorico come» dato per verace . 9 

Lode date à Ce fare dopo l'imprrfadi Farfuglia . 9 2 

Lode date da Aprilo . 8 3 

imafeherate . 1 4 1 

Lucretia Romana lodata di molta c affiti . 3 1 

Lodouico Aricfto Luogotenente generale de' Poeti Italiani. 134. 

introdotto dall' Autt ore nella prefint opera . 1 47. 1 48 

Lodouico Cali elue tri Cenfire de ' Pjif/i Italiani. 134 

M 

M Alchiauelli vien dannato alle pene eterne . 1 5 

Marco Aurelio Imperatore fìi dotato dtgra prudenza. 2 6 
Lafiiaà Comodo fuo Figliuolo molti ricordi perla falute de’ 
f addi ti. 27 

Marco Catone lodato,^ riputato di molta giuUitia. 26.73.74 
M. Mar cello, chiamato flocco della Republica . 3 6 

Marino Poeta,nell‘effcrcito del Petrarca. 1 3 4 

■Mallro del fileni io correre vn Raffi ere Ferrar e fi. 145. l’induce 
alla cognitione de’ fuot errori. 1 4 5 .gli dà a conofccre il modo di 
potere ptrfeuerare nella Corte . 14 6 

Maftino dalla Se alalie or re ad Apollo per configlio . 5 3 

M alzano da Cifcna prende la di fi fa del Sig.Ce fare Crcmonint, 
con tra il Su are ^ . 68 

Mercatanti alle città neccffarij. .110 

62 Mode- 
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\> Moderato effèrcitto con firn art la fin iti . 98 

1 Modo di ben reggere gommare gli altri ». 76.77.78.79.80 

M»fe fino fiate introdotte per dimufi rare vna certa diutnità.x^. 

N 

N Eghittofi tn che modo fi pani /cono .. Ut 

Nc Ha corte di Roma fi premiano piu perfone che in ninnai* 
tra Corte del Mondo 39 
igeile Reputile he popolari auuiene , che ogn'vno è atto à fperare di 
poter col wez%o della virtù [altre a qualche grado .. 4 * 

Nerone Imperatore^ fina dcfintttone.x $S.é \$ 9 . piglia àfchcr 
zo 1 prece et idei fino matflro » 1 3 8 precipito ne t più nefandi vi* 
ttj del mondo ». 1 $ 9 ‘ 

Nerone Imper adoro hi a fenato ». i6- 

N‘. ce foro Gregora ! (lorica t affato in molte cofe-, > 13; 

- Nicolo Mattarello fan ofi giurili a de' tempi antichi ». I J 

Nicolo Piccinino lodato per htiomo di moltavirtù ». 1 8. 

Ninna co fa e più contraria alla felicita che il maneggio delle Re- 
pnbltche-. 104. 

■ Nobiltà dichiarata dall* Autore — ig.20. 2 1,2 X- 

N obi Ita vera confi (le nella propria virtù , ibidem nonacejutfiaho - 
nor da gli altri, ma da fe fola ,dr ehi 1 ‘ abbraccia, e honora . 2 X 
Non in tutte le co fe può l'Intorno hauer tempo da mafiicare qual 
partita debba prendere nelle cofe di fubitaneoafi'are . n.3 

Notabile e f empio d Apollo intorno all' operat ione del Marc he fe del. 
rafie. li.. Oj 

O Ltr amontani voglio ft di rapinare l' Italia . I o 3 .perche detti 
arroganti. io$,conrra la nobiltà d' Italia .. 131 

Opre di natura infiggano 1 fecreti di e/ftnatura . 1 1 6. 

■Olio catino, e quello che nafeeda languidezza d’animo ». "f 9, 
One noni vinh dì animo, no epojjibtlc che. vi entri generofità ..104^ 

P- 

P Aolo Bru fantini conte introdotto dal» Autore ne’ Ragguagli 
di Parnafo ». 1 06. 107.1 08. 

Paole da Cafìro Dottore di legge , fi riduce ad vna dieta fatta dai 
• Apollo in Parti a fi. 6 . dice il fuoparerc.. 7 

s ■ ’* Pdoh, 
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• Pialo Chiio cacci fato di mendacità.^. e dtfcfo da M.T. Cicer.g. 
Paolo Parata di forre intorno alla vita attiua,(fi contemplatila . 
$7. di forre intorno alla per fi tt ione del Principe, 86. Scudo 
dell’ ! forte a verità. 9. rifponde a Cicerone , (fi loda il fuo dettOj 
rna biafina la medacttà de fc nitori, g.l'iftejfo loda grandemen- 
te D log: ni Liuto ,Salufi io, T acito & altri affai. 9. Vuota da Mo 
dona rtprcff dal Petrarca .16. moUra la cagione procedere da 
gli altri Adulatori. 1 6 

■ Paragone della virtù dell' b'tomo da che fi conofie .■ lo 6 

■ P affermo. Bonacojjì rtprefo da Apollo . 5 r 

Pitr are 1 alla Corte d' Apollo , tf ufa t errore di Gabrielli. 2. di/no- 

fira battere rie» fitto di /Indiare in legge , 2. adduce la cagione 
del fino detto. 2 . hauer con molto gallo dato opra per fera tre alle 
mafie . 2. contri tl volere del Padre rie ufo di ila di are in legge, 
z. non bauer talento divellere parolette, nè menzogne, j 

Pepe introdotto dall' Autore nella prefnt opera . I j 4 

Perche c auffa fi ajficgna al Principe lagiufiitia.ffr la teperdza. 37 
Perennai cau fagli h uomini pmonog ordinano nelle coffe fisi ti. 42 
Poetefie introdurle in. Parnaf x à requifitione del Puoi a da Modo - 
na. 1 4 3. rie ufi te da Apollo •- 144 

Poefia vntea recrextionejft vero tifi oro de virino fi. 1 44 

Popoli effondo d'vna me de finta natura non hanno me^fio fra il ti- 
more, & l'audacia.. 104 

Popolo minuto fin fi abile fn\a fede > log. finte veduto l'effet- 
to ne II’ oc c afone di Carlo Ottano Re di Francia. logF ine fico - 
do tl fin fio. 1 04 .muta le voglie dali’vn efiremo all altro ». 104 
Prelati di Roma colmi di ricchezze ». 1 90 

Principi ancorché benigni , (fi dt felice natura uopo /fono dare in- 
tiera fodtsfattione à tutti . 88. come debbono punire i fuddit't. 

8 7. degni d’ Impero t come debbono e (fiere. 5 8 . de nono cercar d’i- 
mi tare quelli che fino di molta eccellenza , (fi virtù . 70. 7 1. 
debbono vigilare in /coprire la cau fa perche nafee mala fidi fi 
fatt ione fra lui , (fi i fudditi fuot . 77* devono e fere chiari di 
j finga e , nfpetto alla nobiltà , (fi di potenza rtfpetta al comanda 
Zg.ebc cofadeuono ofifiruar per bonor della gtuUitia. 116.1 if 

Principi 
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Prenci fi 1 1 alt ani per qual ragione debbono cercare dì mantener ito 
i fiato Carlo Emanuel Duca di Sauoia. j o^.ban da cfferc difife~ 
rentt dal configliene & in che parte, i 1 6. Deue veggiare fopra 
gl inutdiofi,& perche . \ jp 

P tifili animi fono femprc pieni di timore. 1 04. 

O Falirà di alcuni cittadini come ritrouarfi . gp 

Quando i cittadini tengono in maggior pregio i beni della 
fortuna, & del corpo che quelli dell'anima , niente fi opererà di 
retto, ni- di ciuile . 96 

Quelli che non bramano, ne /premanogli honori,rifguardano fi- 
larne nt e 1‘ inter efiepublico . 109 

Quelli che non rie fi ano fi danno fin za alcuna cagione fi lacerare 
la Corte . 40 

'Quelli che richiamarono dalla guerra d’Jtaliail famofi Belifa- 
r io, non s'auidero del male che le poteua auenire . 129 

R 

R agione deue dominare il fie n fio ^ perche . 159 

Ragion di fiato terminata dal Ser. Apollo. 46.47.48 5 1 

Rcpubltche ben ordinate deuono abbracciarci Mercanti , & per- 
che, no. Hanno gufi 0 che i fiuoi Cittadini , t'impiegano in quel- 
le cofi che tendono alla public a falute^dr perche . ili 

Repub he a Venetiana (fiere fiempre fiata di molta lode . 6 6 

Rettitudine della mente buona come s'intende . 1 2 j 

Ricchezze come debbano v far fi. 9%. -99. 1 00. 1 o I .danno fe all’ huo- 
mo, quanto mal amen tr fono ammintftrate . i o I 

Ricchi per lo più infoienti. 102. S 

S Aluflio Iflorico lodato dal Paruta . 

Scipione Africano lodato di molta prudenza . 

Secretano dell intelletto humano . 

Sentir amis Regina de gli Affisi, donna di gran virtù . 

Seneca ficriuendo ad vn fuo amico gli da aconoficere come nella 
mnltiplicità de' libri, non ftà la fallite de' fi udenti, ma ne pochi 
ér buoni Autori .7. T ratta delle virtù morali , & Theo logie he 
con Paolo Paruta,à requifittone di Apollo, 121.122.1 23.124. 
Xa5.i26.127. !, 

Sem- 
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Sentenzadel ffapientifjimo Seme*. 

Sentenza di Nerone de feruta da Cornelio T deito . 
Sentenza notabile dell' Auttore . 

Sentenze notabile di Nerone. 

St/fo Ruffo littore 1 fi orice notato in alcune coffe . 
Sedo T ar quinto biaffmato. 
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Si come il P effe e e preffo dall'efca che glivien porta coll' hamo co/i 
l'buomo vien preffo da quella coffa fiaqu ale gli fa cadere nclt ani 
rno,che tut confifla il ben ffuo. 43 

Siiti ejlro Albobrandini Dottore di Legge • 1 7 

Solenne conno fatto in Parnaffo dall' Auttore. 147.148. 1 49.1 50 
Solo chiaro e colui che per fi ffplende . 2 1 

Sprraze fondate fui ffauore del Popolo, fin per lo più poco fftettre. 67 
Sudditi come fi debbono portare ver fo i loro padroni. 8 4 

T (l21 

T Antde neceffario la buona vita quanto Vefferc tenuto buono.' 

Tarquinia Molza introdotta in Parnaffo. 1 4 3 

Thuctdtde e (fallato» & perche. 1 14.1 1 ; 

T iberio Imperadore biaffmato. 2 6 

Torquato Taffo Luogotenente Generale de Poeti Italiani. 134 
Tot ila Re de' Gol hi in Italia, r tg.a che fine introdotto dal? Auto- 
re ne' pre finti ragguagli. 1 29.13*. detto lo feudo de gli oggetti 
piùfroci. 129 

T rat ano Boccalini da vn grane auifo al Puoi a da Modona. 4 J 

Fa vn breue dtfeorfo intorno all’atto deU'tnmidia. xi8. 1 19. 
j 20 .Soccorre il Re CatoUco intorno alltpropofle da lui fatte al 
Senato di Milano, ^dunoflraefffere luogo a potere correggere In, 
controuerfie llluflre. 4. Aduce a fuo ffauore quello che il Due et 
fVrbinoba fatto per nmouere te dette controuerfie. 4. Efori 4 
il Re Carotico a fiat falda nel primo fuo proponimento . 4 

T mie potente dell anima» quelle tiene il primo luogo didignità 9 
che e di fita naturaragioneuole. 1 2 5 

Tre gradi dt virtù fi afcriuano all' buono. 3 3 

Tre forte di rettitudine fono nell buono . 1 24 

Trionfo dell' huomo non tficuro } ffe non dopo morte» 82 

Varietà 


1 
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y 

V Arieti dell' fiumana gener aliene. 148 . de’ p infuri et Alt fi. 

[andrò Taffoni. 148. 149. 150 

V anaeHimatione^dache procede . 148 

Vergogno [e tnuenttue , le lodi efaggerate, fenx.afar mentione di 
quei difetti, che dall’humana natura fono coltivati . 14» 

Verità non vuot effere adombrata , ma figurata con la penna della 
verità y s' affina nell’eternità , & nella fama, de gl' b uomini 
grandi. *41 

Veronica Gambara introdotta in Parnafo . 1 45 

officio di huomo da bene, dichiarato da Ambrogio fantt . 3 8 

Venetia hebbe il fuo reai principio dalla dcliruttione di Aqui - 
leia . 137. 

Virtù civile, & virtù heroica, come s intende , 33 . 

Virtù dell'animo & delle membra , non c in fife nella grande^ffa 
dclcorpo. 1 36. del PriapUS abbracciato dalle donne. 1 3 mo- 
rali moderatrici de' coflumi. r t. r . quado fono fc tolte dall’appCy 
tifo pereccellen\a fi chiamano intellettive. 122. Quattro fono 
le fpetie di quelle virtù. 122. naturale confile nel vivere bene • 
95. non camma fin\a pericoli. I i.perfettione della n offra hu 
inanità, liq.per fc Ueffa è coffa laudabilt,non s‘ acquili a fent :a ; 
molta [attica , drfiudto.79. vienperfetttonata dalla ragione • 

ì 1 * 7 ’ 

Vita atti» a, & contempiatiua^come fi confi deri . xfj ; 

Vittoria Colonna difeorre intorno alla cali uà. 3 1. d" 3 2 . loda la 
callijftma Lucretia Pomana.tbid. introdotta in Parnafo . 743 
Vn Cavalier Spagnuolo , effendofi ri tirato dalla faccia di U'tuim* 
CO, vie n vtlipefo da vn Cavaliere Italiano . 
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A’ RAGG VAGLI 

DI PARNASO 

a 

Del Signor 

TRAIANO BOCCALINl 

ROMANO 

•Intitolata 

PARTE TERZA - 1 

ANTONIO GABRIELLI DOTTORE 
di Legge, pentito d’hauer comporto vn Volume 
di Conclufioni , fi riduce a’ piedi del Serenirtìmo 
A.pollo > & allega la caufa del Tuo . pentimento. 
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NT ON 10 Gabrielli Dottore di Legge , 
ejfendo giunto quello giorno, ebeti bobina - 
mo 2 2 . ài Genaio del preferite anno \ or \ ± 
alla Corte d’ Apolloytutto me fio, c dolorato , 
fi pre fiuto a i piedi di quello Sarra Mae- 
flà,e le dife\ Sereniamo Signor mio , battendo io fpe fogli 
anni dello mia gioucntù,0' nano gran parte del rorfo della 
mio vita,ne gli Jìudij delle Leggfdtedi opera alla penalo» 
la quale formai Vn Volume di cdclufiont per dilucidare Dn- 
numerabili controuerfte ,c boggidì miuono fra i Dottori di 
Legger particolarmente fra i modernità doueper mia di 
Limitattoni,c d‘ Amplificai ioni io cercai di terminare le det 
te quefliom.Ma bauendo poco opprefo cono fiuto il male , 
Parte Terza, A che 
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che ad altri potata auuenìre , per X imbecillità di chi il più 
delle, 'volte piglia la /pitta per la ro/i , ho penfato di correg- 
gere me fleffò , e di r itir armi affatto dall" incominciata irn 
prefa , ejfendo giunta l’.ejà.nofl.ra bimano d* alcuni pratti— 
chifli, 3 che non fanno alle Ltggi cattare liba fio deltAfno $ 
douendofi tener per fermo, che non può ejfere chiamato let - 
teratojcolni,che folamente sa il corpo di ragion Quilciò Cd— 
nonico,ma quello, che sà aifuo luogo, e tempo applicarlo, do- 
lendo apprefo batter piena cògniiione della. Scrittura Sa- 
cra ydell't Borie Greche Latine , anco 'Volgari -, dalle 

quali ficaua i'efperiencga delle co (e p affate , e delle prefenù 
ancora ^perche , ficutpcsj vclmanusex longo labore 
clllumacquirit, ica menslongacxperientiacolligic. 
habicum qucmdam rcrum, in quibus verfacur . altri- 
mente è. degno di tifo , e dtrìprenfìone quel Letterato 5 il 
quale ejfendo imi alto negli jludi delle Leggi , non riduce la. 
Jua dottrina alla "vita comune . Alla f mitra d' Apollo fi A* 
ua il dittino Petrarca con malta attentione ad afcoltaxe ili 
Gabrielli , quando fofpinto- dal [olito furore y dijfe. Sa- 
cra Mac/là , fen^a alcun, dubio farà quello, dotto huomo * 
degno di fu fa , poiché in età giouanilefu allenato in dettoi 
fi u dio , e ridotto alla matura età y opera tutto quello , che il 
fot aleni 0 i>lt haue.ua prestato ne io fa errore , quando » 
che per l'età giou amie in me fi de flauano quegli /piriti di 
Votjìa , il cercare dt fuggire quelle feien \e , c'hanno per fe 
Beffe dell' odio fa, e dy fruire à ’voifejfo , cbcfjfc Dio del- 
la faptenzjy de' Poeti, e delle. Mvfe .. Voleua mio padre a 
cheto dejf opera alle Leggi, mentre pure(come ho detto )in 
me germogliauano i poetici concettile dtff ) Padre m'tefo (Q 
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nofco di non hauer talento da ^vendere farolette , ne men- 
zogne ,c pero mi dategraue molestia , mentre n volete ch'io 
abbandoni quello fludio 3 a cui per fatai defimofonochia m a 
tojafctatemi godere la quiete dell' animo, a che fon indi na- 
to, perche le leggi per fé fìefie fono difficili-, iparertdegli . DiWfc 
buomini fopra di quelle fono diuenp , e non •vi alcuno, che 
non fi dia ad intedere di faper cono fere la •virtù della Leg J; 
•gè 3 la mente de' Legislatori , Cria forza de' Paragrafi e 
cosi i poueri litiganti, credendo con la dottrina de' molti po- 
ter ottenere la • vittoria , non s'auuedono del prò., & coll- 
era, che ìlà racchiufio ne’ libri legali , et l'Arbitrio di chi ha 
da giudicare. tA quello aufo Filippo il Cattolico, ty* 11. Rè ptnub . 
di Spagna , che alla delira d' Apollo fedea , •vdito il parlare 
d'vn tanto huomo , diffido per me ho più fiate co miei Con- 
figlieri trattato del modo , ch'io potrei tenere per leuare af- f,'ob‘ pu * 
fatto quella particolar confufìone , c’hoggidì •vertifcefrà 
quei Dot tori, c' hanno frìtto in leggesti per indurmi à ciò, 
fri ffi. parimente al Senato di ^Milano, eh aurei hauuto gu- 
fi o infinito dall' intendere, che in quello Stato fi f offe l'infì jo'^cju' 
mio numero delle leggi , e de' libri legali ridotto a tal fi - 
gno, che il fluttuante fiume dell' areno fo mare delle liti, & 
caufi Ciuili,reflajfe per cosi dire ^placido ,&* benigno. Zi dì 
il Senato dì Milano con fronte frena il mio defdeno , ma 
con l'arrabbiata dottrina de 11' inganno, mi rifpof 3 che'l "vo- 
lere per <via di particolari Cofiitutioni ridurre le controuer 
fie de' Le gì fi i a piu chiarez^a,non era altroché "vnif cerna 
re di riputatane quei Dottori , che per lungo tepo fono flati 
approuatì da tutto il mondo 3 & che nel corpo della Repub- 
blica f'vi fi ricercano Dottori , Procuratori , Piotai che mo- 
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demando dtutto(com anco fi potrebbe fare) tedierebbe feti* 
7^ ale un dubbio annichilato il loro Collegio ^perche con la /&» 
ghetta delle liti quefli fi mantengono ,e fi fanno gli Procefi- 
fi maggiori ,& l'Ade gattoni più labonofi . Traiano Bocca - 
hnìyche poco difico Hofedta alla (inibirà de Impetrare a y riz* 
^ato in piedi 3 ftfi battuta libera licenza di poter dire il fitto 
farete al parlare di tanto Re fi>ggiunfr y è dififie Vero è, che: 
fiminuendofi le leggi 3 e riducendofi il tutto alle particolari 
Coblitutioni farebbe r vnoficemare la fama a quelli 3 1 quali 
hanno ferino nella mede (ima profiefifione $ ma che gioua alla. 
Repubblica quella fama , mentre che da efiane nafta *vn 
pestifero ueleno?Chi è colui 3 c he non [appio fa moltitudini 
delle léggi e [fiere fiempre Hata la diblruttionc delle Repub* 
^r'i- ao ^ tc ^ e ‘ Perche hanno ricufato alcune Signorie et'vbbidire 
n alle leggi 1 mperiali , fi non per quefio ? Perche fi fono ri* 

dotte alle particolari Co/li iutiovi? Perche è tanto florido 
il loro gouerno, fie non per quefio ? il Sertniffi.Duca et forbi- 
vo lume, e [pece bio di tutte le r virtù , perche ha anch'egli 
dato bando alla moltitudine de' libri legali ? No » peralttOy 
che per leuare con quello mez$o quelle fi alfe opinioni , che 
carino intorno inuiluppandb le menti de' buoni? Perche hà 
ruotato appreffio abbreuiare la lunghezza delle liti 3 fe non 
per alleggerire il pefio a 5 pouerelli, e folleua rgli dall oppreffio 
ni 3 che per il lungo litigio erano fiatti deboli , e fiacchi . Alo Ito 
bene dunque diuisò P'oblra Corona y quando ricerco il Sena* 
B s[ to di Milatio^per cosi fxlutifera me dicinatF accia pur nuouo 
S°r«on’ ditorno a quello oggetto , che la maebìà delfino Rcamt il 
d»; P .ne,, cvuoleda falute del mondo l'inuita^ la quiete la [applica. 
Apollo 3 c he con la [olita attent ione 3 e maefià blauaad a (coìr 

tare 
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.are eia fi uno, fi orge da ihe'preffo il Boccahni riffe de a Gin - 
feppe Matteacci pur Dottore di legge , a lui Tooltoffi, e par* 
lò , che giudicate uni Matteacci di quello gran Politico 
Traiano) Io per me dico , il di lui difeorfo ejfere flato appro- 
dato dall'effencza,maeflra } e guida di tutte le 'virtù, (gr 
autenticato da que Iliache diedero le leggi alt Jfole Baie ari, 
che come fi legge in un Or aliene fatta da E film e fìlofofo , 
furono fette, cioè fieli Dij fuffero adorati , i Pou eri Cocco r- 
f, i V tubi bone? iti, i Prencipi ubbiditi , che a’ Tiranni fi 
facejfe refi fienai , & i ladri fufiero ammalati che 
tuffino potè (se peregrinare ne’ pat fi alieni', & Agefilao di - 
ceua, che fi come quei luoghi channo abbondartela di medi- 
cine, di medici , abbondano ancora et infirmiti , & che 

dotte fono moli e leggi, non *v e molta giu flit ia‘, cesi Seluerio 
datore delle leggi Locrenfi , affermaua le leggi ejfere fimili 
alle tele de ' ragni , le quali ritenganole mofebe, £s> le zan- 
nare, che u 'incappano, che alt incontro fono ridate .e rotte 
da/i Api,e dalle V ifpi,appreffo, (begli antichi Greci, e La- 
tini non mai dauano leggi, ò precetti a’ loro popoli, fenica 
grande occafìone ,& (he finalmente è molto meglio per l'ho- 
nor dell' antichità, che è di natura, e fufempre reuerenda, 
tolerare qualche picciolo errore di poca importanza in una 
legge ’vecchia,cbe farne fpeffi delle nuoue Tonfino migliori , 
perche le nuoue leggi fanno [cordare i cofiumi antichi, et ft 
fané i Sig • Venettant fi fono ridotti alle particolari coflitu- 
AÌoni,KÒfer quefìohano introdotto nuouicoflumi,anzJ con 
l'efcludere le leggi Impertali,hanno cercato di mantenere lo 
Stato loro in quell' ejfere, fèj modo , che comanda lagiuflt- 
Ùa,Zs? t equità-, La cuigiufiitia uelgouerno de' Popoli dà, 

Parte Terza* A 3 O* 
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67 conferita, a ciaf uno il fuo , follata, gli opprefft , ab b affa 
gli audaci,non Ufcìainuigorire alcuno ftjbadc ricchezze a 
tutfnon permette lo sfondo alle donne , non comporta Cof- 
fe fa della genero (ita de' figliuoli', ma •vuole ,che tutte le. co *. 
fe fano a giu fio pefo / otto la fta ombra tenute : Per lo con — 
erario la moltitudine delle leggi Imperiali , e gli fritti, che. 
•panno attorno in quatta prof (foneranno di modo 0 fura- 
ta la Peritil i che non ve cofatantoccrta,edecifa, che non 
diuengadubbia y incerta, (tj indeterminata i.Niuna diffe- 
rente è. così chiarate non fta off» fiatarne contratto sì fer- 
mo, che non retti annullato-, muna [entenz*, 0 deliberano - 
ne sì maturamente data y cbe non fa cenfurata , di modo 
che tutte le attieni humane fono per quefU.viaefp.otte alle- 
calunnie, a flutter taffe de' prattichifli\{x maefìà, (ffi inte- 
grità dt trito antico Jmarrit a, e perduta nelC r vfodi quettl 
tempi, t preffo alcuni, non trouar fi più apparenza di vera giu 
ttitta, ma appena r vettigio ' y il cui male è 'venuto a tanta 
tttnrnità.y eh' e impofjìbtle , che egli non habbta, fecondo il 
corfo delle cofe fiumane, ta.rouina proffima, 0 Vero, che non 
nceua.in brtue qualche mutabile mutatane .. Gradì olire 
modo Apollo la f «fata rifpotta dal é Matte acci , (tj per ri- 
durre. il ni gotto a quel fine 3 che la Confitta degli (mommi 
faggi farebbe ptr terminar coordinò , che il feguente giorno 
f fiero chiamati a getter al parlamento ipiù fiamofi G tur itti, 
de.' tempi antichi . 

Gtttffii 0 a quello generai parlamento poltra Bartolo, 
Baldo, gp* "Paolo a e f astro, il gran Platone, il Principe de- 

■he hebbero le propoli e 
la piaga delle contro- 
uerfie 


¥ il» f fi, con moli altri , 1 quali udito 1 
di quei Hale.nt huornim jper fatiate 
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’uerfte ììluflre^propo/ero , che fi doutffero Ufciare da parte 
tutte l altre con fi de rationi, fuor chela 'venti , la qual' ef- 
fendi) vna fola , •vnx fola cognittone ricercaua , che era U 
pura , O 4 netta con fetenza eh quelli, che haueuano a giudi- 
care} & fe conia molti plinti de' libri ,<y dell' opinioni ,che 
* vanno attorno , alcuni hauejfer» torta la •via , alla f alute 
de' fi udenti, poca fatica vi r Ooleua,a r 'ttrou are quello, che 
intorno a ciò, neferiffe Seneca advnfuo amico. Studio* De 
Tum quoque quae liberaliflìma impenfa eft,tamdiu 
rationem habct,quàm diumodum. Quomihiinnu- 
tnerabilcs libros , & bibliothecas , quarum dominus 
vixtoca vita Tua indices pcrlcgit ? Onerat difeentem 
turba, non inftruit. Multoquefatius cft paucistc 
Authoribus traderc, quàm errare permultos . Qua- 
draginca millia librorum Alexandria arferunt, pul- 
chcrrimumregiseopulentke monimentum. ó* mal - ^ 

irò luogo . Difìraliit animum Iibrorum multitudo. Ita- 
que cum legercnonpodìsquantum habueris, fat eft 
habere quantum legas . Sed modo iniqurs , liunc li- 
brum euolucre volo,modoilIum.Faftidicntis doma- 
chi cft multa deguftare,qu? vbi varia funt & diuerfa, 
coinquinant nonalunc . Probatos itaquefempcr le- 
ge, & fi quando ad alios diuerci libueiit, ad priore^ 
ledi. 


A 4 


I LET- 


V 


8 RAG G G V AG ET 
PAOLO GIOVI O ESSENDO STÀTO 
acculato da alcuni innanzi il T ribunale d’ Apollo 
di mendacità, vien difcfoda M.T uliio Cicerone*, 

R A C G V A O L l 0 li; 

E NT RE frai Letterati della Sereni/^ 
fma (forte d' apollo ,s' 'andana dtfcorren • 
do del grane errore > cbeboggidì commet- 
tono quei Scrittori , che allettati dal da- 
naro 3 opre fi dal timore 3 inciampano 3 per 
cfitt dire fin mille fauole 3 e bugieranno qu ello pre/ènte gior 
no dato materia a.Francefco Guicciardini nobilijffmoScrit 
tore Fiorentino^ entrare aneti egli in quello campo 3 & di 
dimoili' are appreJf 3 quefio 'Z'itio ejfere a cc adulo in molti , 
che con ifconciofattoffono dati a credere di poter con le lo- 
ro J alfe dtmollr ottoni figillare nella perpetuità dell’inchio • 
iìro 3 i fatti d' alcuni 3 che maritando btajìmo infinito. , fono 
fiat: innalzati fin al Cielo : L\e lontano da quello abufo-fu 
riputato Monjig.Paolo Giouio 3 quando che cercauacodottà 
eloquenza di Ufttarc nella politrità i fatti di quegli qua - 
lt 3 ò pi co fò meno meritati ano d' tfjer e efaltati. Marco Tul- 
Ho Cica ove , che più d' ogni altro flatia attendendo la pre- 
fente ri/olutione 3 con la follia eloquenza, per difendere r vn 
tanthuomofebbe a drefouerfì per ogni et à 3 e. fecola hono- 
trtre 3 e riuenre Alo nfgP nolo Giorno } come buowo , che per 
la fecondità dello fi ile 3 per la dìuerftà delle fe niente yptr 
lograue affetto she <-vsò e feppe Tifare in efplicare i fatti di 
moki buomini illuflri , hi dato materia ad altri di poter 

1 - £ illufira- 
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■Hluflrare la Romana eloquenza $ ne douerfi permettere , 
c he l'odio , òl'emulatione , ch'altri habbiano /apulo affare 
Contro dt lui, fa caufa 3 cht opere tanto degne di lode re fi ino 
fepolte nelle tenebre de gl’ignoranti, ma con tutto [affetto 
poter fi ( e con ragione }efaltare a piu potere . Paolo Par ut a 
nobile Venetianoy a cui toccaua lo feudo et la p articolar di L 
fefa dell 1 [lorica verità , al parlar di Cicerone figgiungen- 
do,diffefo gran Lume Romano y il tuo parlare fio. di te de^ 
g»o,fe confi derare "vogliamo la fecondità dello fide , che 
fèppe tifare Monfig. Paolo C ionio? ma chegioua alla pofie - 
+*tà gli fritti di quelli , che moffì da particolar inter effe , o 
dò-altra cagione non ben intefa , fi mettono à lodate quelle 
attioni, che meritano bìafino infinito l 'Perche allontanar fi 
da quella Brada-, nella quale Bà raccbiufa l'eternità della 
fama di quelle cofe , che virtuofamente nrengono operate 
dagli buomini grandi? Perche meritarono il nome dt fede - ' 
liffimi Dionigi, Liuto, Saluftio,T acito 3 altri affai ffe non 

per hauer dato a conofere con la fincerità de loro fritti r 
che la r verità non vuol' e ff re adombrata , ma figurai a con 
la penna dèlia virtù lontana da ogni fofpetto di macchiata 
adulatane e comerefterebbono pafciutele future etadi, 
che allettate dall vtihffìmo cibo della lettione IBorica , fi 
danno a credere di poter col mergo di quella faper tutto 
quella, ch'eoccorfo ne' tempi adietro . Fu riputato di molta 
lode Fr ance fio Guicciardini 3 quando che nj fendo delle fio 
ride contrade dell' Etruria, dirizzò il dorfo de* fuci altipen 
fieri alla bellezza 3 & alla verità deli J storia Volgare, (fif 
quando che per imitare T acito , empì di 'Politici concetti i 
di lui fritti difetti di molta importavi in alcuni, et effet - 
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tò in lui Unto più lodabile quanto^ che 'vantaggio digta 
lunga in quefla parte Monjtgnor Paulo Giouio . Carlo Si. 
gonio ,cbe per terzo doueainteruenirealla ri fotutione delle 
predette co fé fi fe innanzi, tsr con in trepiderà incominciò 
adirei Serenijjìmo Apollo , il dire di xiafcuno è flato con 
molto fi u dio tirato a quel fine y che Timputatione dai T <vn 
xanto,<5" la difefa dall* altro fi ricerca , ne io faprei contra- 
dire alla difefa dell vuoine all introdutt ione dell altro j O* 
per quello dico , che ciaf io può reflar pago difuo eftre, 
effe n do l vno {come s’è detto ) imitator della Romana elo- 
quente* » O 4 1 altro illuftratore della Tofana fané II*. %A 
que fio così dolce , &/ bumano parlare, piegò ageuoU 
mente il njifo il Serenijjìmo Apollo , O* alle 
facre Mufe comandòycbe per l’auuent- 
re douejjero ammettere il buon 
•vfo della lingua Latin 
O* ilgraue fi ile 
della Tofcom 
ria fauci - 
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IL SERENISS. APOLLO, HAVENDO 
{coperto molti, vitij ,,e difetti in quelli, che fi die- 
dero aU’imprcfa didefcriuerc Iftorie, hoggi ha 
commeflo à Giulio Ceto Dittatore, che corrcga. 
il detto diciafcuno,. 

eaggvaglio n i. 

% % • T# 

AVE VA più 3 e più evolte il Sereniffimo' 
tA pollo data, non poca occa/ione ad alcuni 
letterati di difcorrere /oprala sfacciatag- 
ginc d' alcuni Scrittori , che con licentiofa 
penna •vfcirono del modo dì ben formare 
Vna perfetta ,£ compitai fioria ycon la qua foce afone , hi 
fotta quefio preferite giorno commejfoa Giulio Ce far e Dit- 
tat areiche pigliando il carico di correggere lo Bile di quelli > 
che non feruata la legge y'vfcirono fuori della commune re-, 
gola y . dia a ciafc uno il douuto auuertimento .. 

Era Giulio Cefare di flanatura placido^ benigno 3 O* 
inchinaua molta al t gratificar e gli amici 3 e tutto che /* Impre 
fe di molta Vaglia gli parejfero mtn difficili , di quello , che 
il fatto Beffo dimoBraua y tutto genero/ fifaceua la Br a*- 
d a alla flute 3 (jjf con molta ageuolc7&a induceua ciaf uno. 
al riconof cimento della vittoria , il cui donoy hebbepiu dai U 
la natura t che dall' df te : 6ra ancora di •viuaeffimo inge- 
gnose di tale fpirtto 3 che non iBimaua il dettire otto 3 e die- 
ci lettere in Vntfieffo tempo : Hebbe etiamdio gran parte 
nel riconof imento dell'lBorica * verità , accompagnan- 

do l'arte con la bclltz&i del dirti non fi refe inferiore a 
~ ■. * . M*rci 
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Marco Tullio Cicerone ; e talvolta flimaua a grande hono- 
re r ejfere ricercato di parere , e di con figlio . Non ricusò già 
Umilio del Sereniffimo Apollo , ina bene (limò l' ejfere di 
molto pericolo il perfuader e quello , che altri a gran fatica 
non potrebbono pur penfarui . Ridufead ama generale 
Dieta tutti quelli , che adoperarono le penna ingraue dan- 
no dell' Ijlorica lettione, & ad mn' aptrtxconfeffonc ri du- 
cendogli 3 le dife 3 che poiché non poteua e (fere a mmeffo nel 
numero di buono perfetto Htftorico quello , il quale non 
fapejfe intieramente dar luogo alla verità , & alle regole 
appartenenti all 1 Borie $ ordtnaua nell’ avvenire , che buo- 
no alcuno di qual (ì maglia conditone non hauejfe ardire 
di metterfi aWmprefa di defcrìuere Ifiorìa 3 fe prima con 
la (inceriti de' fuoi fritti , non haurà nel tempio di Apode, 
data chiara teflimoniaUT^a delfuo malore , Et per intelli- 
genza di ciafiunotdifci è da fiperfi 3 cbc fi fona deue effe- 
re compolla di genere T opìcofo Pragmatico je (fonico , ò Ge 
nealogico . Del Topico è la Aichiaratione de' luoghi ; Del 
Pragmatico , il racconto , (gf le dichiarationi de * co fiumi 
delle nationii Del Cronico 3 la p articolar meni ione di quelle 
cofe 3 che fono fuccedute fitto i Confili $ Genealogico , il 
modo di dar a cono fere le particolari derivai toni 3 come a 
dire per e (firn pio j i S armati derivano dalle Amazpniy 
da Schiatti 3 gli Occidentali Locrefi, Il principato ffitio del- 
l’Autore y deue ejfere poi il prendere mna materia bella , 0 
gioconda , (§>T col fuggire quelle cofe 3 che f 'de nono tacere » 
accoflarf a quelle , che degne fono d" e fere narrate . Che 
ciaf una fia collocata nel fuo proprio luogo . Che l'animo di 
chi f rive fa placido , e non torbido $ & lo Etile puro , chijt- 
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fff,ò perfpìcuo . Il fecondo officio , e il confederar e quali cofe 
debbono nell’iUoria dtrfi \{£j quali tacer fi, con laperfpi - 

cuità de’ ragionamenti accoftarfi ad Herodoto } e Tucidide, 
Dopò quefe cofe doutà abbracciare la mut ottone de gli afi 
fetti piaceuoli,@f 'vcbernetrfe quali due parti furono tan- 
to eccellenti in quefli due Scrittori f e ben T bucidide aua^ò 
in quell aparte Herodoto , cioè nell efprimcre gli affetti più 
grauiy nondimeno queH‘ njltimo apporta lafoauità, la per- 
fuapone il diletto y <sr altre ' virtù di filmile natura , molto 
più eccellete di quello y che fa T ucidide. Nell' elocutione del- 
le parole Herodotofeguìla proprietà della natura , ma Tu- 
cidide fegui la granita , il quale anco nelle parole è tutto fi 
mite a fe Beffo , Ma ebe dirò di Fabio , e Felino notati per 
bugiardi da Polibio buomaCreco: Giojeffo Hebreojlquale 
fcrijfe trinanti i tempi dì (òflantinofifu anch’egli riprefo di 
non effere flato giu fio Iforico in molte cofe peperò Egefippo 
bebbe a diremo sì piac effe a Dio y cb’ egli f offe flato tanto at- 
tento alla religione alla •verità) quitto all' inue Bigatto- 
ne delle cofcyir alla fobrietà del dire, perche anco neltiflcf- 
fo dire s’ì re fio compagno della perfidia de * Giudei ,m ani fe > 
flando la pena loro , (gr de qu ab abbandonò l’armi uon ab- 
bandonò però i facrtlegì,deplorò piangendo lafciagura , ma 
non comprefe la cagione della feiagura « 

Niceforo Gr egor a con fuper finità andò •vagando s 
mefcolando infume le cofe forai ioni troppo 'viciname* 
te,0* fenici decoroyanzjfcome difieil Ltpfìojinett amente , 
cioè fuori di propofito,t2 perciò reflo non pocofcbernito da 
queliiìcbe più di lui feppero y efcriff ero, 

J gatta Scola fico nato in S mima fcrijfe dopò r Procopio, 
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ma con tifile baffi, e con f ufo per tefpeffe di fgr effonde peti 
comandiamo , che fia leuato dalla fcuola de' buoni ferii tori. 

Dione fu notato d'wna fpefia narratane di portenti , 
de quali fì'vedeua i cb , eglt tanto baueua colmatigli fcrìtti 
furi, cofa tanto più tedio, fa, quanto in e (fi » così nel numero , 
come nella qualità baueua trapaffati i termini dell'bonefU , 
bauendo, come ti diffe, fritte molte pioggie difafiì,e di fan- 
gue , del cu i fallo non poco arrofiìil Padre deli' fi Fiorie Te- 
rnane Tito Ltuio,e non per altro, perche fapeua, che del me- 
defimo difetto , egli non baueua la cofeien^a netta , 

SeFlol\uffo Vittore fu anch'egli nella tefiìtura dell file 
ria tanto riflr et tocche appena può ritenere il nome d'jFlóri - 
co; e però fu condennato alla reflitutionc de Ha penna • 
Giuli ino poco * verace , commife molti erroriin afiìgnart 
runa cofa per uri altra» là doue nelle cofede 7\omanifù 
così arido, che data la pafiìone dell' animo fuo , meritò d'efier 
punito di pena Flraordinaria. 

Lampridio pieno d'infamia , fu condennato a' publicì 
' chi affi, per hauere impiegato la penna in quelle efecrande 

libidini i delle quali con tanto fuoguFlo baueua empiuto le 
•ver^ognofe carte , nelle quali baueua ferino le "Vite d tìe- 
liogaùalo,di Car acalla, e d'altri foTpti moFlri di natura, , cbt 
ne i più nefandi r vitij corfero il palio, 

Bacctiini Francefco Guicciardini gentilbuomo Fiorentino, ancor 

?« prima* c ^ e eccellente Scrittore , fu notato da G tu Fio ipfìò in due 
capi', cioè , che è più probfiò di quello che dourebbe ; l’altro , 
che racconta cofe minuti jfime , poco conuenienti - 3 fecondo la 
legge , ò dignità delti Fi oria, 

il Malcbiauclli con la fua arrabbiata, e difperata Poli- 
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tic*, della quale tanto liberamente haucua colmo C 1 fiorie >, 
meritò di efjer dannato alle pene eterne. A co fluì non man- 
co già l’ingegno^ l'acutt^tyna sì bene lauerità, la pie - 
tà 3 /’ ufo delle cofe .. 

fra Leandro tAlberti nella deferittìone ditali a fiiauen 
do fatto mentione d’tAnnio Viterie fe , e d’altri forni guanti 
Scrittori ,i quali non fono r veriima fal[ì 3 merita e frema pi» 
nitione,percbe C l fioriate tutta dette e (fiere fiottala di Ve 
ntà , non ha b fogno et adulationejiè difalfità : Con la "ve- 
rità uien propagato il bene,e rintuzzato il m ale > con la bi* • 
già fi fa la firada alt adulatimi* O* fi come nell'eternità 
Vieti po fi a la fama di quelle cofe^che uirtuoj amente -ven- 
gono operate da gli buomini grandinosi l'infamia vien no- 
tata da quelle cofe , che malamente operate , reflano mac- 
chiate dal proprio difetto . ‘Ter tanto gli Eccellenti Confort 
delle buone lettere , dopò l'hauerervditoildetefiabile uitii 
dell' adulai ione, e della bugia , coni' ajfenfo del Seremffimo 
Apollo } riduJfcro a notitia di tutti quelliyche fi danno all un 
prefa d'eternare con gli fcrittiloro C attioni degli buomini 
fegnalati , che nell' auuenire debbiano battere flampata nel 
cuore ,? dipinta auantigli occhi l’Ifiorica r verità ì perche con. 
quella fi rende glorio fo il nome di coloro , che per qualche no 
t abile Imprefa hanno dato a conofcere il loro p articolar uà 
lore. Giulio Cefare fottofcnuendofiaqueHo Editto, giu fli 
ficòfeflejfo,erimprouerò l'audacia di coloro , che fi fono al- 
lontanati da quella firada della verità > che da principio 
dimofirarono i fedeliffimi finitori Dmigt j Lituo } Salu- 
tilo , Tacito } & *ltn fijffii • 
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IL PETRA KC A SI DVOLE AVANTI 
il Sereniflìmo Apollo dd Puota da Modona » 
chehabbia così malamente rimunerate 
le fatiche del diuinMolza» 

RAGGUAGLIO IK 

E NT RE che dal profondo fiume Pi £ 
neo rvfciua Dafne Ninfa gratiofiffma t 
Apollo fedendo allaRegal menfa conuita- 
uà con gr atto fijfime parole il diuiu Tettar 
ca , e colfauflo d'^vn eterno amore andò* 
ua fembrando le bellette di Dafne , a cui il Petrarca fog - 
giunfe quelle di Laura , ed egli a lui diffe y non menfapefH 
tu lodare le bellezze delia tua donna , di quello che fece il 
Molina in e (altare la •virtù del Fico*. Ignoto fu al Vetrate* 
il nome di coflui y ma quando vdì di che "Patria egli foffe V*» 
fcitOiConfolò fe fìeffo^ e biafimo il puota da Modona , per-* 
che non hauefie alla memoria et •vn tanto huomo dato par u 
tic alar luogo : Staua il Puota da Modona per dar di mer^- 
Zp a quefto feontro , quando bauendo dato •vn occhiata al 
Catalogo dell' antichitd,ritrouo che la colpa non era fùa , ma 
di chi baueua col premiare gli Adulatori 3 leuato dal Tem- 
pio d' Ho mero i mediti dimoiti •virtuofi. Re fio il Petrarca 
quafi attonito dell' a fiuta , e fagace nfpofladel Puota da 
Modona , ma ritirato in fe fleffo 5 dijfe , ed io ho cono fiuto 
molti di tua Patria , channo delle fatiche loro hauuto.il co„ 
degno guiderdone. Lafiero da parte Carlo S (gonio, che me- 
ritò molto $ pocohebbe.il Seltngardo,che fu do affai, e pa- 
co 
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eoflrinfe^ ma fiumi a prò di quefio fattogli rammentarti 
il 2? erta no, che guUÒ il Cappello rojfo, i due Rangoni, t fa - * 
mofi Sadoletti, il Ferrari , il Cortefe , &* Vn Badia , ile di 
pari età, &* Valore c aminarono a quella Corte . A quella 
f enterica fi fottofcrijfe incontinente ilPuota da Modano, > 

O' opprejfo dfie, Sappilo diuin Poetacele non tutti i f vir- i 

tuo fi della mia Patria gufarono il miele dell'Ape , ma Con- 
dofo riflufso del precipitoso mare: Redi ami d dirti , che 
hoggi Modana non guflano la Corte di Roma , ma quella s - 
di quel buon € ES A R E, che dell’Antico SANGVE 
E STB NS E cantarono i due [amo fi Poeti, Ario fio ,e Taf. 
fo: Però fe dtfideri, Petrarca mio, di fapere la fuentura di 
molti» ri/guarda fra gli altri il premio , che riportò Veicolò 
Mattarello famofo Giuri ila de' tempi anticbi,cbe trouerai 
nel front ef pie io de' fuoi libri , Sors bona nihil aliud. 

Se mi rcfponderai,cbe Silucflro Aldobrandino t e Mar - j£*** , *«« 
co Antonio Borghefe per hauere co' propri] fudori Irrigato 
lo Studio delle Leggi, hanno empiuti i granari toro dt 
riccbifpmi te/òri j ed io ti dirò , che Aucurfio , 
che tanto feppe mietere la legge , non 
raccolfe mai tanto grano » che a 
fujficienzj potefiefpefare 
fua famiglia per 

rvri an- — • 

no* 
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NELLA CORTE DEL SERENISSIMO 
Apollo efiendofi.radumti moki Gentilhuomini, 
& Baroni , fu d/ vn Letterato pofto in campo il 
valore di Nicolò Piccinino , ma rinfacciato di tal 
lode da vn maleuole, inuita le facrcMufeadare; 
Copra di ciò particolare fentenzaj^- 

XAGGVAOllO vi 

\ 

E NT RE che in evn ampia, e larga fa- 
la ex Ano conuocati alcuni Baroni ,e Gen- 
tifi: uomini della forte del Sercmfs. Apol- 
lo, vn Letterato raccontando la grande^ 
Zjt d'anima di Svicolò Piccinino , al-, 
tri la di lui eccellenza nelTtArte Militare furono da vn. 
‘ maleuole ripreft , dicendo , non convenir f tanta lode ad •zi- 
no di baffo, co» dii ione , nata d'run macellato .. Da quella 
inafpettata imputatane , re Lio ciafcuno non poco attonito,, 
quando Alfonfo Re d’tArragona ^ di/piacendogli oltre mo- 
do la sfacciataggine di colui ,.hebbe a dire, ch'egli 'Vorrei--, 
be piu.toHo effe Nicolò Piccinino , nato cC<vn macellaio , 
che efer nato di Re, e non bautte il Valore, che Nicolò Pic- 
cinino ftrurouaua . Pertantai Letterati della SereniJJt — 
ma Corte di Apodo , hauendo vdita la. grane, & vtrtuofa 
rifpofta.dat a dal Re Alfonfo a quel temerario y £?• ingrato 
huemo ,nimuo della •virtù, il commcr.darot.o ajfai , ed 
in fi e me fup pittarono le fatte Mufe , thè poiché ve/.iua a. 
quello modo calpe fiata la •virtù di molti, che col proprio 
— 'Xpecuìiar evalore ,s hautu ano acquistata grandi (firn a fa 

ma ^ 
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ytiy'volefìero a confusone di quelli , i quali Ji danno a cre- 
dere la 'vera nobiltà dipendere dal [angue ,e non d.i quel- 
le artioni ^ebe rendono gli buomini immortali ; terminare 
Jc l'huorqo nato dipadre , e madreignobile pojfa col me^p 
della •virtù nobilitare fe tlcff » efua famiglia . Pu dal- 
le [acre Mufe con fronte ferena , e lieto vi fi accettato la 
graue fupplicatione , O* a [disfattone di chi virtuof- 
mente operando merita infinita lode differo , e da faperfi , 
che dijflren^a alcuna non è da vnhuorno alt altro , fe noti 
inquanto all'atto delC operai ione , perche dubbio non è , che 
tutti derivano da vna pianta fola } cioè dai loro primi Pa- 
dri, che furono Adamo , E uafi cui de fendenti sefer- 

cit arano nell arte del Fabbro ì del Marangone > féd pofeia 
nelle tele per coprire le membra loro , appreffo v’ag- 
giunfero altri efercitij , che al •vitto humano neceffarij fo- 
no , Di qui auuenne , che operando ciaf uno di loro diuer- 
fameirte dalC altro , ciafcuno dimofìraua il fuo intelletto , 
fgj quello , che con maggior fetenza faeua il fo mettere , 
era tenuto , (£/ riputato [opra gli altri di più nobile fapere . 
*Di qui dtr'n^ando fui cor fo delle •virtù, fa fi drizfa an- 
' cor a Cordine dilla nobiltà yO 4 fi come di mano m manocre- 
feua in molti Vinte lieti oleosi crcficua la nobiltà ; e quelli , 
i quali diedero principio alla lingua Greca , Caldea } He- 
braica,0' Latina,^/ vltimamente alla Volgare, diedero 
ancor lume , e principio alle fienile , & alle virtù , da cui 
s’è cauata la vera, O 4 perfetta nobiltà ; la quale non è al- 
tro, che vn certo chiaro fplendore , & ornamento , che ri- 
fplende negli occhi di chi dirittamente guarda con vnage- 
* « olcz&fn & a affabilità d'animo ,edi cofiu mi , il quale file- 
K '' “ B t ua 
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ua dalla 'volontà dell'animo, nodrita in quello con t opere 9 
(*f a più potere mandata ad effetto , con quelt intentane dà 
faperc /predare i viti] , edaccoffarfi alla virtù , la qual 
co fa non può altri mente per ber edita» neper legato , nè con 
altra ragione acqui fìarji più dt quello, che fi [à con la feten- 
zia , O* con r ingegno . Mario nuouo buono inuagbito del 
Vero Splendore delta virtù Heroica, purgò fefercitogìà in- 
fettato dalC efirema auantia di Me tetto , vinfe il nimico y 
ebe molte Volte baueua vinto affai Capitani vecchi , legò 
d 7(è, che molte fiate con foro baueua legato gli animi de * 
nobiliffnalmente fuperò tutti gt inganni con la fòla virtù • 
Da che ficonofce,cbe affai più glorio/a è quella nobiltà , che 
si acquisì a col proprio y e pecultar valore y ebe f bere ditari a\ 
< 5 * ad t ([empio addurremo, che Vldarico Conte di Sicilia, 
defiderando di parlare con Ciouttni Hunniade Gouer nate- 
re del 7 \egno d'Vngberia conttntandofene e fio, purché 
andaffe nel fampo a ritrouarlo,dtffe , effóndo Jo Principe r 
nato di Principe^ di alta famigba, io non fono pervenirti a 
ritrouare,che [ti buomo nuouo, O* nobilitato alt ttà nofira j 
& Giouanm « lui , lo non mi paragono co* tuoi maggiori > 
ma tecoybencbe io non cederci anco loro ,• perche effèndi) io 
nobilitato combattendo per L 1 7 \eligion C bri fi tana fio dato 
maggiore [pie udore a coloro , ebe di me nafeeranno , che a 
te non hanno dato i tuoi antichi , & sì come il Contado di 
Sicilia njituperofamente in te fifpcgne , così il Biflriccn- 
[e gloriofi mente comincia nella mia per fona , Mera quan- 
do t buomo nobile traligna de fuoi antere fori con opere 
non •virtuofe , fi dee ricordare , che quanto [ ùptù chiara U 
• vita de’fuoi maggiori > tanto più farà cvuuperofìtla [ua 9 
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perche la gloria de ’ maggiori , è quafi come lume a difettar 
dentici quale fiuopre il loro, agli occhi altrui quella •vir- 
tù) o quel •vitio , che ej]ì h annoi Nè meno dette alcuno, che 
fa nato di padre nobile, un facciate ad altri l' ignobiltà ,nel 
la quale fono nati , ricordando fi apprefso di quella / aggi, a, e 
prudente rifpoSia di Orbano Quarto . 

Nobilem virum non nafei, fai vircute fieri nobilen?. 
Et per quello AÌjonfo Re d' Aragona fentendo/i v» giorno 
lodare da vno, perche egli fofe Re, figliuolo di Re,nepote di 
rRe,e fratello di Rr,dtfse, io per me li uno affai meno quel- 
lo, che 'voi motivate di Stimar molta, perche l’efser nato di 
*J{e non è mia loda , ma de’ miei maggiori , i quali hannofi 
acquistatoli Regno con giuflttia, temperanza, (tf eccellen- 
ti •vero è, che il na fiere di padre, e madre nobili importa 
afs ai, perche la nobiltà de padri porta accrefiimento 4IU 
nobiltà dc‘ figliuoli, mentre anch' èjfi fi diano all'tmprefa di 
ben operatela marnando di fare quello, non batterà loro 
il diremo fono nato di padre, e madre nobili , perche fole 
chiaro è colui , che per fi fp tende, & 

La virrùnon acquifta honor da gli altri. 

Ma da fe fola, & chi l’abbraccia, e honora. 

E pero quelli, che fino pnui delle proprie •virtù, e ricor- 
rono alTimagini de lor predece fiori, non •veggono cheque- 
ita •vanagloria è fìmile a certa forte di danari , che •va- 
gliano nelle Città, (jéff ne’ luoghi doue fono flati firmati, 
maaltroue non fi fpendot.o,e fono tenuti come falfì> t il 
•vero nobile nafee cornei/ Poeta , ma fi fa come l'Oratore^ 
e pocogioua l'efsernato nobile , quando a quello non corri - 
fonde la chiarezza de' buoni coflumi , e della •virtù , che 
•»* Patte Tei za. 2 3 1° 
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lo fàccia illufire ) fendo r vaniffima cefo, il perfuaderfi , che 
le affumicate magmi de ' maggiori , li trofei riportati 

da loro , poffano tal gloria riportare a' po fieri » che nj 'rnen- 
do ejji nel T otio } sh abbiano a filmare honorati * Per tanto, 
* Governatori delle Prouincie più principali , mandiamo, 
• vrìVrta martino canato dalla fi alla Pega/èajfiru*. 
mento dagli huomini faggi [limato neceffa* 
rio per fmaccare certi puTgazjbttti x 
che facendo del nobile per le pu~ 
blicbe piarjcg^a danari cons- 
tanti fi comprano, 
le nafa- 
{(%. 
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X CONSOLI ROMANI RICERCANO 
Apolloper la Riforma della Repubblica loro. 

RA C C V A C L I O VI. 

ARCO Geganio Macrino, e F. Jguintio 
Capitolinole fendo giunti quefio giorno in 
Farri <t/ò con lettere della Serenfitma Re- 
pubblica Romana ,hdno dato parte a quel 
la Sacra Macfìd,come per le guerre Ciui 
li nate nella r Republica loro fono trafeorfi molti ,e molti an- 
ni , che niuno s'è prefocnra di nfcuotere C entrate , o Cenji 
pubblici ,nè parendogli co^ fa conueneuole,chei fin foli occu- 
pati in negati] più importanti douejfero hauere /inule fati- 
ca,pregauanoper tanto Sua Maefià a 'voler prendere par- 
ticolare anco di rimediare a quefio incorni evie nte, con quel- 
la deflrez&a, che feppe r vfare ì quandi fommintftrb d Si- 
gnori ’U ini t latri ìlrettogiudicio di perpetuamente guarda- 
re , e nudrire Cintcrt/f pubblico , fan ’ogioueuole ad 'vna 
giullare benregolata ‘Repubblica . Apollo che con la folita 
fèrenità flaua ad afcoltare C bone fi e petittoni dt quei Con- 
foli , a perpetua memoriale confiderata 'Utilità di quella 
Cccella Repubbhca,or duro, che di cinque anni, in cinque an- 
ni, due prodi, e valenti Cittadini Romani fojfero eletti , fs* 
deputati a rifeuotere Centrate Annuali fpettanti alla Re- 
pùbblica >e fi dimandajfero fenfori', dalla parola latina Re 
cenfco ycbefignfica raccogliere , anco potc Jfero ( così 

•volendo) creargli d'anno in anno,per ammaeflramtnto di 
quelli, che non fono efperti infimile negotto^efiendo cofa 10- 
4' : f L. 2J 4 uene- 
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ueneuole 3 c particolarmente in vna Repubblica,? introdurr 
re huomini nuoui alle facende di quelle co fesche fono necef 
farie al comun beneficio . A qucsli tali ancor a( oltre la cura 
di rifcuotere f entrate ).daua partito lar officio di notare t vi- 
tìjyè mancamenti, che ^vengono giornalmente co w me (fi da 
quelli ,i quali hanno diuerfo talento da quello >cbe ricerca la 
pubblica 'vtilità , con efprejfo Imperio di poter condennare 
ciaf uno conforme all' or dinei e grado, nel quale (ì trouerd > 
douendofi dare ad intenderebbe muna Repubblica ben or- . J 
dinata non cancellò mai i demeritilo' menti de'fuot Citta-, 
di ni i e però diffie quel 'Poeta, per ojjeruatione della giufll* 
ti a. 

Il Re con gran rigor dee ofleruare > 

Perche non vada mai zoppa la legge » 

Che come ella s’inchina,ò coree vn poco* 
Honeftà 5 ne ragion non ha più loco* 
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t letterati domand ano ad 

Apollo, oue confifta il bene, e la falute del 
Principe, ed egli con vnaienfatanfpo- 

fta gli fodisfa à pieno . ~ 

* • vi 

* raggvagl io VI. 

LETTERATI dell* Sereni firn* fa- 
te (TtApoUo, e (fendo quetto giorno entrati in 
runa gr due , O* •virtuofa difputa^per ifco - 

Il prire * qual parte debba il Prencipe accodar 

per cattarne la falute dife tterò, e de’ fuoi popoli , furono 
fra le 'varie contefe potto in campo i Tricordi detMalcbia- 
uelh, del Guicciardini , del Lottino , del Sanfoutno , iyfim 
talmente quelli di Cornelio Tacito , ai quali più cCognaU 
tro incbinauaT r alano r Boccaltni ì quando che refi andò eia - 
feuno nel parer fuo furono attretti a ricorrere alla Deci fio - 
ne del SeremJJìmo Apollo . 

V^on era alcun di loro , che data la qualit k del negotio , 
non afpettajfea fauor fuo la bramata concia fionc\m a Apoi. 

10 tutto diuerfo da quello , ch'era ttato potto in campo , ca - 
pronuncio , e dtjfe i E dafaperfi , che molti fono i rem 

qui fui, che fi ricercano ad run Principe per poter godere U 
quiete de popoli , la falute di fe medefimo , ma rettrin- 

gendo il tutto k quella breuitk , che ricerca la c venta $ Di- 
renai, che il bene del Principe confitte in faper eleggere- 

11 meglio nella profferita , , & la maggior ficure^a nelle 
autterfitk , non a n ejfendo cofa , che più corrompa [animo 

' del 'Principe » cbt le cofe profpere > ebe più ùndebo- 

• ' " “ lift* 


9 
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lift a nell’ auuerfa , che il perderfi d'animo »ncfi può fupel 
rare la cattiuafortuna fte non con la r virtù dell' animo , at- 
tefto che l'buomo caduto in mifteria , rimane quafi abbando- 
nato da ognuno, e però quando egli cade , gli conuiene pet 
ripararfi dal ricevuto danno , raccogliere in fte Slefto quella 
p articolar virtù , che da principio l’innalzò a quel fognò 
di maggioranza, che fu di poter comandare agli altri $ do- 
ve per contrario ,fe fublimato da benignafortuna nonfa- 
prà ritenere in fte flejfo l’atto delt herolca humanità , che lo jj 

può innalzare final Cielo , traboccherà nell borrendo vitto 
della tirannide , e (t farà odiofto a tutti , nè potrà formata 
quelle venerande parole, ebediffe Scipione al Popolo Ro- 
mano , Si vos a?tatem meam honoribus veftrisante 
iftis, & ego honores veftros rebus agendis praeceffi.' 

Ce fare il Dittatore fu lodato per la fua ingegno fa Immani- 
là, e Marco Catone fu temuto per la fua molta giuSlitia , t 
però difie un Poeta , . 

DelfommoGiouequefti foni compagni» 

E gouernano il mondo con gli Dei , 

Fatti d’huomini Dei potenti, e magni . 

Per tanto condanniamo la Politica del Machiavelli , comi 
iniqua falftt> ch’bauendo pofio nell arbitrio deb Princi- 
pe ogni volere , aguifta dicontagtofò morbo bà appellato il 
mondo . Condenmamo apprefio il crude l governo di Tibe - 
rio, (gjf la rapace vita di perone, tanto e fattamente ftcrit- 
tàda Cornelio Tacito, e comandiamo nell avvenire a qua- 
lunque Principesche poffegga Stati , che volendo perfte- 
uer are nel governo de’ popoli, debba abbracciare quei fan- 
ti ricordi , che furono laftciati da Marco Aurelio ftmpera- 
~~ I dorè 
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'dorè a Comodo fuo Figliuolo . Perche cop facendo y accom* 
pagncr àia grandezza dello Stato, con quella f arte delta* 
nima , che fa gli huomini differenti dagli altri animali , e 
fentirà. *vn cop fatto concento , & <vna così foaue armo* 
ttia , ch'egli tfejfo , reggendo i fitoi Po foli ejferea 
~ f arte di tanto bene , goderà con marauigliofi 
felicità , quel detto di Platone , beato 
il mondo, fe ì Prendpi plofofaf 
fero , ofei Fìlofep hauef 
[ero il gouerno de l 
> ' ' Popoli*. 


-»* 
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HAVENDO il sereniss. apollo 

prefentitola graue, epericolofamofladell’Efer- . 

citoOtcomanno, prouedealla falutedell’impc^ , 

rio Tuo, di alcuni famofi Capitani» 

c. . . ,\- f - T - A *» * ‘iffv # tSjH 

r//7» 

^ p 

ALL* ìnafpettato furore delle Barbarli 
che 'Porte , dallo flrepitofo fuono delfar w' 
rebbiate arme dell' Ottom anno Imperio ì 
emendo fi mojfoa particolare J degno il Se * 
renijfimo tA pollo, hà fotto quello preferì* 

*e giorno con molto decoro ridotto a generai parlamento i 
maggiori Capitani del fuo Impero , O* dopò l'hauer dato 4 
ciafcuno ilgouerno di quell' armi 3 ùr lnfegne 3 che dovran- 
no ejfcre a parte del futuro fcontro , dtfie a tutti , Voi ca- 
ri 3 e diletti Capitani miei , raccomando l'honormio , il be- 
ne delt r vniuerjale falute 3 l'incommodo di molti Cittadi- 
ni 3 che da obhgata obediew^a fi difponeranno ad effcre 4 
parte del bene , ò mède , che fa per auuenirui ; Refi a fola- 
mente , che nella generale , e particolarelettione , che dote- 
rete fare da i più , à i meno efperti foldati del mio Impe- 
ro , babbiate l’occhio fijfo a quelli , i quali nati , & auuez £• 
zj alle delttie 3 non pojfono così di leggieri efsere parati al 
njofìro bifogno , efsendo che quegli refi andò a cafa potran- 
no ancor feruire al comodo di quelle vaghe Damigelle , che 
già per amore fparfero quelle delicate lagrime dell’odorata 
inganno dt ben ammae firare i loro amanti alla conocchia* 

*5/ ' t n _ _ *• 






r, ' 

di parnaso; & 

fjfr al /ufo . ^uiui cUfcun Capitano , dell’ ottenuto bona, 
re cominciò a farfi cono/cere a tutti quelli, i quali doueuan et 
ridurf all’ in fegne loro , per ben iocaminarft al bra « 
maio acquilo di Terra Santa. Giulio Ce fare 
honorando Alejfandro II Magno, fogli 
fa compagno in quella impref 
e fi riduce con efo lui ani 
frontiere del co u 

munnimi- + • * 

’ . i <t 
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LA FAMOSISSIMA, ET CASTISSIMA 
Lucretia Romana, liberata da Apollo da quella 
_ puntura d’animo , con la quale credeua d’hauerc 
macchiato l’honordel proprio marito/vien polla 
da lui fteflo nel numero delle cali )lfi me Dame, 
& ad onta di Sello T arquinio 9 dà vna graue,e ter- 
ribile fchtenza , con la quale terjnnia di qual pe- 
na debbano edere puniti coloro , che s’inducono 
ad vfare l’atto delja violenza, per sfrenare la loro 
peruerfa libidine. 

R A O C V A G L / 0 IX. 


A VE VA la Signora Donna Vittoria Co* 
latina in a >n pubblico conuito radunato 
molte donne, e nobili Matrone Romane , 
fra lequah teneua il primo luogo la caflif 
(Ima Lucretia Romana ; e mentre dopò 
pranfocon tj aghi , e dilette uoli ragionamenti andana di - 
/correndo delTl)onore,e della cafl ir amorfe non so che di rof- 
/ore nella faccia di Lucretia j al che ju toflo rimediato da 
quella prudcntijfima donna , col matdfejlare , che a i colpi 
della violenza non può la donna (perca fi a, cb' ella fi fa} 
d fender fi da quella sfrenata libidine , (he di fouerebio Ti- 
farono i T arquinij,Tm Liogabalo, (j/ff T/n Nerone, C?* ebe 
fe alle donne /offe conce (fo con T/n folo f guardo il potere 
auue lenare l'imm enfio defi derio di quelli , che f prezzano 
la ca fitta, ad T/n minimo tirar d'occhio farebbe pofio il 
freno all'incauto procedere di quei tali : Ma che gioita , 
(fi «I difi' el- 
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dirseli* > la puduitia dettammo a quelle donne , ebe/upe* 
rate dalla violenta altrui , non poffono fcruare quella par- 
titolare bone fi à, che dipende dal loro proprio valore ? Da 
quejìa fugaci fima ri/pojla re fio la Signora Donna Vitto- 
ria alquanto fofpefa d. Il animo , qua fi che ad ont a della Si- 
gnora Lucretia ella hauejfe po fio in campo quel ragiona- 
mento di faper lodare a più potere l'Honore, & la C afilli 
di quelle donne , che fanno Operare l inganno di quei sfre- 
nati moflri di natura , che ad altro fine non iflendono ilio - 
‘ ro penftero , che ad vfare il coito fin graue dtfonore di mol- 
te famiglie , che per volontà furono et bonore , di ripu- 

tatone. Fatta auueduta di que fio oggetto, mani fe fio al - 
- U signora Lucretia il fuo detto , e le porfe bonore appref- 
fò , dicendo ^che non la violènta, ma l mtentione di lei 
’fieffa fu con fiderai a 3 di yna perpetua cafiità > & che per 
tale fu accettata dal Sereniflimo apollo Dio della fapien - 
34, e de Poeti che per fegno del vero , egli fieffo l'ba- 
ueua coll.ocata.nel tempio dell bonore } 0 * che neltauuenire 
le prometteua ancora y che chi fojfe per. vfare l atto della, 
violenta, farebbe in quello genere riputato infame >c pri- 
vo (fogni bonore 3 ed' ogni corner ciò Cauallerefco -, flefcU 
mano a quefia fenten^a la Signora Lucretia, {tj delvo- 
lercÀelU Signora Donna Vittoria re fio appieno foddisfat- 
U>fe ben ella conofceua,cbe l'indurre il Seremffimo Apol- 
li a quello rigore era vn. contradire alla fenttnrj. di ior- 
neltoT àcito , quando dijfe 5 Omittere pocius prxuali- 
da,& adulta vitia,quàm hocaflequi, vt palamhc- 
ictjquibusflagitijsimpares eflemus.. Tuttauolta il 
detefiare f ejfor abile vitio della libidine par chef a di mcl- 
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te giouarnèntoa quelle Repubbliche, che hanno per fiermi 
il premiare * buoni , e caligare i rei j perche quelli, i quali 
fi danno in preda al fenfò , (e>T alt appetito carnale , non ce - 
immote» nofiono nè tempo , nè ordine , nè rif petto altrui : Douen- 
«m«ii oó qucjìa parte fruire per auifo , che tutte le •■uiolcn» 
c ^ £ vengono vf afe contrai' bonore delle donne fono pe- 
Ub.i-Eih. yKolofìffìme, perche C ingiuria fatta ad 'vna famiglia fola\ 
moue lo f degno di molte , penfando che il medefmo pojfa 
toccare a loro ficffi , e tuttauolta che fieno ricercati a 'ven- 
diceria, fi mettono ad ogni pericolo per dare a conofiere, che 
la 'violenza non fu mai pò fa in vfo,per lettor l' bonore al- 
trui t ma per frenare C arroganza di quelli, che non fanti V 
•, piu ere fotto le leggilo* gli ordini fi abiliti da quelli, ì qua - 
li vogliono, che ognnjno moderi il proprio affetto. Et per 
que fio Dionigi vdendo che fio figliuolo baueua fatto for- 
ra ad <vna donna Siracufana,gli diffe ; Sjhteflo non bai tu 
* veduto fare a me ; ed egli a lui ; Voi non fife figbuolo di 
Multai ta Re, come fonia j Dionigi foggiunfc ; nè tu tenendo que- 
eft pupe- fìavita,lafcieraii tuoi figliuoli Rei siche fiuccedette r vero 
fc.“’m p, *ó dopa la morte di Dionigi. E glifleffiTarquwìj , che ’Viò- 
®oW io Untarono la cafa L neretta non poterono godere lungamen- 
te il loro tirannico gouerno, perche lo feopo della *vita dul- 
ie confine folamcnte nell' bone fio ; conciofia cofa , che la 'vi- 
ta de gli h uomini non può durare fenza prudenza fa qua- 
le contiene il dritto modo di molte , O 4 buone cofe s perche 
ammaefìra gli affetti , ancorché inefpcrti $ nè fenzjt giu- 
fìstu, col mezgo àdla quale auuiene, che mentre a ciafiù- 
no f rende quello , eh' è fuo , 'viuono in non grato ripofio \ nè 
fenTp la fortezza, col • valor della quale re Siano armati) e 
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dìfefi da ogni pericolo j ne fernet la temperanti, con la quar 
le , e non altrimenti , che da fortijfimo freno favo ritenta 
*/, « che nella lujfuria , ne gli agi , o in altro più disbone fio 
piacere non rouiniamo . E però tre gradì dt •virtù fiaferi- 
nona air bicorno ; il primo e quello , che combattendo cantra 
il •vitto lo fupera , O* lo corregge con la ragione $ il fecon- 
do 3 quando egli ha cofi ben regolato 1‘ appetito , che pafiato 
quel certo primo mouimento del fenfo , niente fi oppone alla 
ragione , ma •volentieri fegue ciò , che da quella gli •viene 
dìmoHratQ\ il ter^o, (fif vitina è , quando la ragione fen- 
%a tnat fentir copti che non pur la contratti > ma che ne anco 
in alcun modo la perturbi, abbraccia fempre il diritto, e l’ho 
nettoì II primo fi chiama, Continental fecondo •virtù dui - 
le, il terzo •virtù betona-, con la continenza viena purgar 
l'animo ,&/ a renderlo capace di maggior perfezione j O* 
con la c virtù ernie, f opramene all’ animo, qua fi certo orna- 
mento di quello già purgato ; ma la terzjy dettar irtù he- 
roica ,è di tanta for\a,che nell'animo bum avo v ione ad im- 
primere quafi vna certa fembian^a di diuimti j (§f a que- 
sto propofito Platone altamente filoffàndo di fi e , ohe dalla 
mutua beniuolenzj tra Dio , & l'buomo , fi getter auano 
gli Heroi s perciocbe, l'buomo buono , che fegue t bottelli, 

1 vbbidifee alle leggi diuine,fuol efiere motto caro a Dio : 
dal cui lume Illustrato, come dimofira il r Paruta,dfcaccia 
dalla mente ogni nebbia di appetito , & •viene ad acqui- 
stare vna natura tra l human a , & la Diurna ; onde ne 
prende nome di tìeroe , &* di Semideo . Della cui difei- 
plitta , Seneca et la fidò fritto quefia fentenzjt 5 Quifcjuis b ° e lt< TiH 
ad virtutem acceflìtdedit geaerofe indolis fpera . 

Tarte Terza. C Qui 
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Qui voluptatem fequitur viderureneruis, fra&usi 
degencrans,& quo magis implcntur,eo magis inex.- 
plebiles fune* 
in altro luogo . 

Generofa res eft>refpicere non ad fu as /ed ad natura 
fuxvires. 

& più a 'baffo* 

Edendierir,bibendiq.finis,defidcrianaturaereftrinL* 
gcre,non impicrealuumj&exinanirc». 
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ESSENDOSI RADVNAT1 NELLA 
Corre del SercnifTìmo Apollo alcuni Letterati 
profefTori d’Illoriaà vicenda , hanno terminato 
quale de’ due modi fia il migliore, il conferuare il 
proprio flato, ò l’acquiflare laltxui. 

RAGG VAGLIO, X. \ 

-A * • ' ‘ , ' *• -V \ | >1 • 41 j * .<*? t . ' t 

E L fona fioro della gran Setta Stoica,al- 
atnt Letterati andavano affienando molta 
lode a quei Principi , che con ottime regole 
fanno conferuare il proprio flato ; e> al- 
tri efal: auano quei Potentati , che a tem- 
pore luogo rvannofi avanzando di fiatone di riputatone,#/ 
a queflafenterr^a fi fot tofrìffe incontinente Cornei, o Ta - 
■cito, quando dijfe , ] n Ai m ma fortuna id arq uhis , quod 
vaIidius,&fuaretincrepriuàtaedomu5,dealienis cer 
tare regiam laudem effe -, ed in 'vero par che fono ajfai 
più fhmatt quelli, che aggrandifeono il proprio flato , che 
quelli, che lo con feruano, perche gl' effetti di chi aggrand fee 
( Imperio fono più manifefo , e portano fecoquellanouità , 
della quale f huorno e oltre modo amico, e 'Va%o;e di qui na- 
fte, che è affai più ammirato colui, che acqui fi a, che quello , 
che conferva . Gli antichi nondimeno adheriu ano più alla 
parte del conferuare, che dell' ac equi fi are, & i L acedemoni 
r volendo dimoflrare , che filmavano affai più il conferva- 
re ilfuo,che C acquili are l'altrui, punivano quegli , che ha- 
ueffero perduto nella battaglia, non la fpada, ma lo feudo j 
& i Romani chiamavano Fabio Majfìmo feudo, M, 

C x Mar - 
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l 'Marcello Fiocco della Repubblicane non è dubbio 3 che mag 
gior conto faceuano di Fabio 3 che dt M atcello, CS* di quello 
parere fu anco Ari Mote le quando dtjfef officio del Legis- 
latore^» ejfere il cofìttutre/l formar la Città 3 m a il pro- 
ne dere che fi pojfa lungamente conferuare 3 a quitto fog- 
giùnfe Traiano Bocca/ini 3 che ÌVno c l'altro de' due medi 
farà fempre lodevole jutt atto Ita che fi faccia a tempo 3 e con 
tnifura ; cioè \l conferuare con prudenza, $ Tacquifiart 
con ragione; perche niuno potè giuntai gouernar lungamen- 
te quel Principato-y ilquale haueffe malamente acquistato $ 
è da notarfi apprejfo % che alla conferuatione dello Flato 
•vi fi ricercano due capirti primo è quel/o,che per natura noi 
fiamo ajficurati dall \Alpt 3 da i Monti , da i Mari 3 dai F tu- 
mida gli Stagnile dalle Valli ; il fecondo èquclloycbe doue 
manca lavatura , l'arte rui arriua, là doue fortifichiamo l 
*Paefi 3 e le terre , che noi habitiamo •, €? è lecito maggior- 
mente ad un Principe il far quello 3 perche la legge natu- 
rale lo dà 3 e la ciuile 3 e la Diuina ruo lo concedono; e tutte 
quello per poter fi difendere dalle (Ir antere genti 3 <ùr da 
Juot tttffi occorrendo , perche niuna cofa può a gli ambitici 
filettatori povere il freno , che quello , perche il Principe 
fatto forte m cafa propriarfotrà gattigare i popoli fen^afio- 
fpetto di prefa ribellione } daurà però moderare lo J degno 
giutto 3 con la maturità delgiudicio 3 (efr con laconfideratio- 
ve delle utilità 3 Cr interejfe pubbli co^per che la natura de 4 
popoli è inclinata a fperar più di quello 3 che fi deue , £?* 4 
tollerar meno di quello 3 cbe è necejjario 3 (pff adhauer fem- 
pre in f attuilo le cofe prof enti % 

La doue fe con la maturità delgmdicio fko^andarà mo- 
derando 
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iterandogli affetti 'violenti dique 'lische malamente fanno 
■obe dir alle leggi , ridurrà lo flato a quel fegno digloria y che 
■ricerca il * valor fuoi e non per altro fu affienato al Princi- 
pe la giu flit iaiffl la temperane fe non perche,? <vna non 
può fare fen^a l'altra , in quanto che la giù fitta in tutti l 
xafì y non può feruare C i (ì e jfo t che fcruarebhc ne ' cafi di le fa 
TAaeslàfò <£ altre fceleraginife quali ricercano feuer a, <(2* 
àfpedita giuflitìa ; ma fe nell' altre occ afoni andcrà di fin* 
guendo l’^vn fatto dall'altro 3 conofcerà ì che non fempre f 
dee vfare l’itteffo rigore ; & perche parche comunemente 
ifidica, cAirQualcs in Republica principesfunt, tales 
deliqui felent dfeciucs per tanto andcrà molto offcrua- 
iOynelle pubbbebe attioni , per fuggire ognonta che li pot ef- 
fe effre aferitta Et fe per bauer ifudditi buoni, e necef- 
fario eh’ egli fa il primo a dar faggio di fe fieffo^fgj dell'E- 
roica fu a 'virtù 3 così inalando la mente alla c ogni t ione 
delle cofe più neceffarie,dourà ancor per la fai ut e de'fuddi - 
ti fuotiofferuare quel tanto 3 che ne fcrife Seneca, ad •vn fio 
amico; Necvt Le onu man imajiymq impaus,caueis d>»i.«- 
cocrcetur , fic nominimi quotimi maxime in fedii-»».. 
*dhi a&ioncs flint, ita tamcndclitucnt-vt vbicumque 
ociumfuiirnabfcondcrit, prodeflev litfingalis, & 
vniuerfi^ingcnio, vocc,confilio; Necjenintis folus 
Rcipubl p«odeft,quicandidaros.extrakic, & tuuur 
xcos,& de pace beJiVquc cenfcr. Scd qui iuucnruicm 
cxhortatuVj'^ui intaritabonòi umpr.Tccptorurr. ino- 
pia, virtuteinftruitanimcrs, qui adpecuniam luxu- 
namque curfu ruentes prenfar, ac rctr„hit, & fi nihil 
aliud arie moratur, in priuacopublicumncgocium 
•• i Parte Terza. C j agic. 
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agir- An ille plus praftar, qui inter peregrinos 3 &ci- 
ue c ,aut vrbanos,pr£ter adcuntibus aflcfloribus ver* 
ba pronunciar, quam qui docet quidfit iu ftiria,quid 
pietas, quid fapientia,quid foititudo,quidmcrtis co* 
temptus,quid Deor uni intellcClus,quantum bonuqi 
fu bona confcientia .. Ncque enimille fblus militar,, 
qui in acie ftat,*& cornudextrumla:uumquedefen‘ 
ditfcdqui portas tuetur & flationeminus periculo- 
fa, non otiofatamen fungitur, vigiliafque feruat, &. 
armamentario pra:e(U • 'v. 

A gr*n ragione dunque dì fi e , il gran Platone , poterfi' 
chiamare felice quella attiche da Maeflra manOy <-viene 
gouernata \ (sr fehee quell huomo y il qual uirtuofumentt 
operando , ritenga a prefi are infieme ufficio di buon 
Cittadino , O* d’buomo da bene ; & tAmbro «■ 
gio Santo chiama un tal Cittadino 
muro & fortezza della Pa- 
tria-y luftus virmu- 
rus rencus eft 
patria: .. 
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IL SAVORGNANO RICERCA IL 
Cardinale Sadolecti intornoaircflercdicjuelli 
che ferirono alla Cortesi Roma. 

RAGGVAG LIO XI. 

7 ( A Girolamo Sauorgnano volile Venetia- 
no,deftderofo più d*ogn alerò in quello lem. 
po , di faper gli affetti che partort/ie la Cor _ 
te di Rom^ à che flato di c ondinone ^pof 
fa anulare l’huomoferuedo $ Haueua di già 
di Sole, allo /puntare dell' Auror a i fuoi lumino fl raggi /par 
fo d 'ogn intorno , quando giuri fe alla Corte del Sercntflimo 
^Apollo, il Cardinale Sadoletti,huomo affai famofo,sì perle 
fu e vaghe maniere scome perche era di gran con figliole mol 
to ver fato nelle feien^e humane,^ diuine\ e però il Sauor- 
gnano a quello felice arriuorfopo le delite accoglienza, en- 
trando con officio fe par ole, ne t meriti della Corte , ricercò 
quello dotto huomo, intorno a quello, che detto habliamo,ed 
egli à lui co fi dtjfe $ 

.£ co fa degna dimar aui glia, non che di confi der adone, il 
dire, (he in neffun luogo del mondo, fuori che in Roma,pof- 
fa alcuno [per are di giungerceli ferue una uolta ,• a quel 
- termine che ricerca il premio di una lunga ,zsr fuco fa fer- 
uitù j perche nella Corte di Roma , fi premiano più numero 
: di perfine, e di uarie qualità, che in niuna altra forte del 
mondo $ & nondimeno fi fentono delcontinouo acerhiffì me 
querele di molti altri difletti , che fe le danno*, & pare 
meno Strana cofa, che effendo qui più che altroue la Slrada 

C 4 ‘perù 
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aperti alfa virtù,ogni fuc et ffo.s attribuì fc e alla Cotte, cìce^ 
g!ìeJlremr,ogran ricchezze; bgranpomrtà, ’voltndabfe- 
rire,cbe la Corte conuenga foUmenu a i ricchi a ipouc~ 

ri, corifa cfa che quelli che non fentono la fpeja della rob- 
ba , (g-r dii tempo posino con poca perdita fare malto guada- 
gno', & quelli parimente , non battendo che perdere, fennec 
gran rifehio , corrono alle njclte buona fortuna ; Staua-con 
molta attentione il S attor gnano ad ri dire quello difeorfo y 
quando fòfpmto dalla ragione, diffe, dunque non tutte Cim- 
putationi date alla Corte fono ragioneucliì Signor nò jl- 
fpofe il Sadoletti, perche quel lische non rie fono fi danno few 
\a alcuna cagionerà lacerare la Corte', ma la paura della vo- 
ce comune ^e di gran timore a quefit tali, perche fono notat'ty 
' e mo firati a dito , e> riputati mnettijjimi ', per lo contrario 
nicchi non am mirano per lo più , fe non acofe grandi , (fff 
diffìcili, le quali è piu honore il<onfeguirle,che thè fi are fan 
Za, non è vergogna $ Ma i medioevi, ebeton la loro medio- ■ 
trita fi anno nel mez$p $ nel principio df e gnano molto, &* 
fperano ogni gran cofa $poi in proceffo di tempo, par loro-di 
baucre perduto afiai ,penfando all' altre maniere di 'vira, 
adequali s haurebbono potuto dare ,0* però piùdi tutti gli 
altri reflano quefli tali mal [odi fatti della-Corte, & per 
•vendetta, ne dicono ogni male 5 . T uttauia i 7 \icchi,i Po- 
veri, Qd i Mediotri che fe ne dolgono, dano la colpahora al- 
la fortuna j & bora a II' ingrati tu dine, Qj all' ingiù fi iti a, t£f 
all' ignoranza di coloro, che reggono, le quali tfe difftcilmen 
te poffono flave infiemejmpcrccbef ingratitudine, l'ivgiu- 
fiina,& l'ignoranza prefuppongono vie determinate,^ 
L forte •vnoj 'empiite flato, onde fi credono , che quefla foli- 
: \ fa. 
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j fia Pintelligenzfìdellaqualcjiriuclge ilgirodiquefoa Cor- 
te, è cioè per le molte qualità, de' S ignorilo» •vi habbia luo- 
gol 2 •zirtù, Ma infogna direbbe quello, il quale fàelettio- 
ne di co falche non c9nofce,di ni ano più che difofiejfo,fì dee 
. dolere, concio fia cofa che , pria che tenti l'introduttione del- 
la Corte 3 dee battere efamwatoi mezffjyco' quali può fofle- 
i neve la r virtù dell'animo, <2* l' ine aminato fer ut gio di quel 
Principe t %la perche gli huomini fogliono giudicare diloro ii tanti* 
Beffo, Cf 3 de' loro meriti largamente ; di qui è, che re fi ano n>«htu?j 
gabbati di quella falfa credenza, ch'hanno di potere confo- ™* i0 " n , t 
guire ogni gran cofa', e pero quefoi talt,mifur andò folam ente 
co gli occhi laltezgg,doue difegsauanodifalire , fubito con HJ£S ^ 
iimagmatìone vi 'volano ,&• vi fi pongono sù la cima, ma 
entrando poi per fender i torti,e confufi,non sauuedono del 
loro inganno, <sr del faticofo camm ino, ondefofuol dire per t 

prouerbioyche alle volte più riefce,chi meno fpera: per lo con 
tr arto nelle ‘Repubbliche Popolari auuiene > che ogn*vno e 
arto afperare di poter col mczjgp della virtù falire a qual- 
che grado di nput adone, perche fi creano li Magiflradd ti- 
gni qualità d'huomini, (§f per quefta caufa fi fono vedute 
perfone baffìffime effere afiuntead ognigraue dignit à;Ma 
colui che fi mette al foruigio della Corte di Romafenz* in- 
tendere prima di fua natura ,{£) tifine foto,. fa come colui , 
che fi mette in runa firada oftura, & fe gioendo lo Crepita. 

- della brigata, rv à tentone, O-fepurper lunga pr àttica ac* 
qui fi a qualche lume y&qualcfft conofcimeutodi goueruo -, 
nafee daquefìo,cbe hauenàogli occhiauuezgj alle tenebre, 

•vede più di colui, che partendo da<vn luogo chiaro, (fof a* 
per to 7 v iene in parte chiù fa, & ofcura > cioè ebauendo con^ 

foderato/ 
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fiderato le cagioni,^ li principi ’j delle cofe, non nha ancor* 
fatta l'efperienzj, perche nell’ arti che confìflono nell'opera - 
re, è necejfaria mna particolare cogmtione ,che di flint a da 
ogni precetto r vmuerfàle,e la piu cui dentei la più impor 
tante d ogn altra'-, T uttauolta, perche la perfett ione pronto- 
fin" , ne dalla cagione de’ principi/ , colui che gl' intende, fa infoco 

-V f tempo, coipe *vn Pittore , che prima hà attefo con diligenza 
di"i".uV. aldi fógno, t? per nonfapere colorire^ giudi calo dalrvoTgp 
Aitano tn j erme A d alcuni , a' quali fen%a compar at ione alcuna , fi 
fa in mn momento fuperioresCosìla dottrina,^ la meri- 
tdfono meTpti potenti afare sì, chei’huomoj incamini all» 
accrefcimento delle 'virtù , & de gli honori , mentre però 
quelle due parti, fi ano conferuate nella fù a propria forma , 
(gr al fuo mero fine ine aminato sper Scontrano ogni piccio- 
lo errore n e’ principe ,nej ce poi grandiffimo nelfine^ma per 
la picciole^a,C^ per la lontanar . ^4 del mal'affetto,cbepuò 
partorir e, non è auuertitoi lmperoche,glt huomint ordina - 
' riamente premono nelle cofe prefenti, e non per altro , per - 

che con /’ ingegno non penetrano il futuro, (jff la natura del- 
le cofe ; di qui è, che il più delle molte fi lafciano ingannare 
dalle falfe fp natile, che fi promettonode futuri accidenti , 
(gjr fi come dalla parte di chigouerna , l'appetito mal r ego- 
dato è cagione di molti dif ordini , co fi dalla parte del Corti- 
giano f f per are più di quello , che fi deue fa che la feruitù 
nefee inf elice, & mi fer abile nel fine ; Mafe con l'atto della 
•virtù, vorrò acqui/lare dòn so che di riputatione nella Cor 
te, non è dubbio alcuno, che gli couuerra , ilpojfedere quali- 
tà, & virtù tattiche al feruigio della Corte Ji pò (f ano acco- 
modar e, pche fe il Principe , ricercherà il Cortigiano d'aiu- 
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to,& di configlio farà di mefitero ch’egli fia pronto ad im~ 
prendere con fiamma 'virtù quell* parte, nella quale cade- 
va il bifiogno dt chi ricerca il parere, per la qual caufiafiifiuo - ■-* 

le dire, che non •vi è alcuno cbefi A caa più prò fitto, che quel- 
le col quale fi dimoflra L’ r vttle J (gfr l'interefie di colui, che è 
configliato, percìoche, quefi a pari e, moue,0 * adopra alla per 
fiuafione ilfiupremo Tiranno dtlla •volontà, eh e è l'amore di Ei Mete,. 
noi me defi mi: f£j a queflo finejictua Plauto VoluptaS 
eft malora efea, quianonminus homines, quàm ha- 
. mo capiuntur piices. Perche fi come il pefice è prefio dal - 
Cefca,che gli <vien porta coll hamo, così l'buoma •vie» pre- 
fio da quella cofia , loquele gli jà cadere nell' animo, che iui 
' con fi fia tifino bene, per l* Inai caufia,fi dà a conoficere , che 
non men l’huomo, che il pefice fi prende con quel diletto, che 
le fiatto cibo dell animo noflro j Così tutti quei Cortigiani , 

' che ciberanno L'animo de’ loro Padroni, conforme al loro vo- ■■■■ „> 
leve, non potranno che bene operare , perche al Padrone, (fif 
non afe He ffi,dour anno recar e l'atto di quella cofia, che più 

• tb *gg r *da ytoncio fiato fa che, quando anco il bene non fiojfi 
« certo , pur che a lui enfi piaccia il fatto', al Cortigiano non 

• dourà parere Urano, che il Principe fi compiaccia di quella, 
cofia , ch'egli Ut [fio, non gradirebbe fie fiojfi il padrone .. 
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APOLLO INVITA IL PVOTA DA 
Modona,a gire alla fua Corte, & dopo hauendolo 
conofciuto per huomodi molta potenza,& virtù, 
gli concedevi poter riformar’ il capo a q'uelii,chc 
dei V^ofcc te tpfum. fi fono attenuti lungo tempo* 
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RASI di già la gran fama dei Vuota dà 
Modonafparfa in ogni parte, quando il Se» 
renijfirno apollo } con gran folennità , l'mui - 
to all a fu a Corte, per bavere parte delle gr a* 
ue honoranzp,cbe quefio ottimo Cittadino batteva r ino uate 
iteli antica città di Modona , a gufa di quelli, che pretta- 
fiiippic» rono materia al gran lume della Romana eloquenza, dà 
*uu»»- c (ji amare quefla città fedehffima Polonia de ’ Romani , &* 
Splendidi film a fra l altre et Italia ; Non fi* già quefio invi - 
io fatto da e Apollo fcnzacagione* poi che, come quello , che 
amava gli huomini dijuprema bontà & virtù fu attrtt- 
toccarne detto babbi amo-, al ricono firn ento di quefio, e tan- 
to più il chiamò colà con molto cUfiderio, quanto cioè haueua 
prefenìito efferfi di già raddrizzo nella ttejfa città di l\4e- 
dona, un fondaco detto per fpr a nome la Ciancerla 3 ouó 
con grave radunanza d' huomini di conto , &* di ogni età, 
fi faceva una Semblea 3 con la quale fi ueniua a termina u 
re tutte queUe materie >cbe a capricto altrui venivano pofie 
in campo , e non era huomo ch‘m quelli ragionamenti non 
porge fio in difeorfo i Vari/ dfctti } che Alla giornata Vengo* 
nofeoperti da quelli , i quali non cono fono fé fiefji, e notano 
à > \ con 


fjF- 
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' € on mille fraft in fronte agli altri quello ,cbe per cimiti fi 
dourebbenafcondere occultare} dicendo il Sauio , che è 
cofa da huomoprudente , l'aflenerfidi dire in affenz^a d'al- 
tri quello,che inprefen^a p tacerebbe',perche , Quiautem **«•«•** 
ìnconfideratèloquitur, fentietmala .Pertanto parue 
ad Apollo , che il Puota da Modena non douejfe in modo al- 
cuno affittirebbe altri ne' pubblici ragionamentifacefiero 
f Anotomifla, perche pur troppo era t età noBra, ine am ina- 
ia al nconofcimento afe/ plus vltra* Chimere, che per fa 
Beffe non <vagliono mn quattrino , O* era anco di douere 9 
che con la fohta potenza , o fi affé aqueBo di fette , perche 
quando altro auueniffe in conir ario, far ebb' e gli sformato, di 
ricorrere all'aiuto di quelli , che giuliano con le bilancio le 
mani a macellai,^ a' pefeatorr, Refio il Puota da Modo- 
na oltre modo attonito,da quello ,clì egli fi andò m Modona, 
non haueua prefentito,Cs > if copertoio* per hauerne minuto 
conto , promife ad Apollo t opra fua , per farne diligente in - 
quifitione } gj con raddrizzare njn Academia d'buomini 
rverfati nelle buone faenza, far ebbe ogn opera, di leuare a 
fatto quelgeneralparlamento della città'. Merce di chi lar- 
gamente , O* con liberaliffima mano, Suum cuique de- J jjjj* 
cus pofteritas repcn die . Fu incontinente auuertito da na!i * 

T r alano Boccahni , che per bene ine am inare l'animo di cia- 
feuno , al riconofcimento del Nofce te iplum.faceua di 
mefliero , tindurre quelli tali , a quel Fondaco y nelquale fi 
•vendono a prezzo importantiffìmo , gli occhi humani , che 
per effere di ammiranda 'virtù, non è pojfibile creder e, quan 
lo altri migliori le cofe proprie > quando le rimira con gli oc- 
chi d'altri* 


HA- 
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HAVENDO VDITO IL SERENISSIMO 
Apollo,varij difcoriì intorno alla ragion di Rato: 
rifoluto di terminare con varie fentcnze,& catto- 
lici modi,lecotrouerfiejche vanno attorno in que 
ilo genere, venne aH’infrafcritta terniinationc. 

RAGGVAGLIO ItllT- 

AVE VA più , (fif più volte pre/o a fen * 
no il Sereniffimo ^Apollo , di terminare con 
qual modo, fi debba, apprendere la ragione 
di flato, nè altro fine l’tnduceua a que fi* 
terminatione,cbe il fentire ogni qual giorno 
■varij,(fif ditte fi dfeorfi , intorno a que Ha fpetie s per- 

che non ci è cofa>cbe per fe Hefafben che nota ad ognuno) 
non poffa e [fere poHa in pubblica controuerfia, tome fi feor - 
ge e fere auuenuto ne ’ c afidi ragion cuti le -,di qui è, che 'vo- 
lendo egli por fine, per via di p articolar e ìimit adoni, a quel- 
lo, che altri per auucntura potrebbono con la lunghetta del 
tempo, porre in vfócome fupremo capo di tutti quelli, che 
bramano l'atto difapere virtuofamente adoperare lapev- 
na j dijfe, è da faperfi ', che ragion di flato, altro non è che lo 
Hato,& l'ejfre diciafcuno,e quello il quale poffide Cittì* 
ò CaHcllo , con modo legttimo ; altri che a lui (Uno vicini , 
non douranno tentare di leuarlo di poffeffo , perche ragion 
vuole ,che ogn’vno difenda ilfuo',ò*ficome dall’atto giu- 
di o ne fegue la concordia, (gl la pace,cofi dali’ingtufiitia,ne 
fógne ogni mali affettar pero diceua quel dotto lHoriografb 
xell’lHoriadiSaJfonia,Rationevi ucndun7 r n affedtii*' 

* Ricerca 
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• Ricerca la ragion di flato , che nelle città, fi aumentino- 
/Arti liberali, et mctbanice,fotto delle quali ogn vno pofft 
Liberamente ejfercitarilfuo talento $ ejf'endocbe per quefi a 
firada, fi fuegha.no i belli ingegni, & f e illujìrano le v ir tic, 
le quali pero nò fi pofiono apprendere fenzj. molta fatica ; et 
A quello fine dtceua Plutarco-, Virtutis pofTeflìo* nifi a- 
gat,nihil prodefl^T/'/^or^Virtusnequenafcitur, 
neqi cafiuótingìr, fed do&rina J & ftudiotoparacur. 

E ncctffario parimente , che nelle Città , fi maritinole 
donne per mantenimento della prole, fi facciano Pareti 
radi, per ligaregli animi di ciafcuno,ad lina flretta amici - 
ùa, gd perpetua pace,. 

Ragion 'vuole, che i Prencipi attendano con fomma lo~ 
de,al mantenimento de\ fudditi, & con amare i virtuofi, 
batter in odioi facinorosi, &• i malfattorr,perche queflitur 
bano la quiete, f£j lo flato dell'ifleffo Principe-, onde Ana- 
erobio in per fona di cbigouerna, V ir bònus primum fui,, 
atqueinde Reipub. lÌc<5lorefEcitur,iuflèacprouide 
gubernans humana, diuina non deferens . 

Ragion 'vuole, che ognifuddito , renda il debito tributo Omni» *• 
alfuo Principe, e fendo tenuto a fpendere per la Patria, O 4 temionb. 
per l'bonore di chi gli può comandare, ogni hauere, pur che 
non lifìa interdettola libertà , che ha di fruire fpiritual- j^J;* 4 
mente a Dio benedetto , cornea quello , che generalmente biffici 
tiene fopra gli altri giu fio Impero .. riaValù 

Ragion vuole , che ogn vno efalti il culto Diuino, che gina virtù 
fi h onorano le Verrine die at e a Dio, che fi abbraccino le cdomù* 

* i J . bonoium. 

Religioni Cbrifìiane,Cr che fi aiutino i poderi Religiofi,al jFjg yj 1 ,^ 
fo fieni amento della •vita hrv^ 
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*T\dgton •vuole , che i Principi , g/ i Padri di fintigli* 
attendano con fomma diligenza } all' educatane de * Iota 
■figliuoli , co fa altrettanto nece faria , quanto mal conofem • 
fa, è pr atticata dal genere humano, da che fi conofce 3 che 
non •vi è cofa piu difficile dì quefìa , nè piìè neceffaria an- 
%i neceffarijffìma , per ifcopr'tre la caufa , che Filij a ver* 
borum turpitudine funt detrihendi , a&ionis cnicn 
vmbra eft oratio*, Arinotele nel quarto della r Repub~ 

blica i Quale cuiufque fuerit pucrilis educationis 
initium , talia etiam fore , qua: fequuntur . Et per - 
che all’ifleffa educatione 3 fi ricerca , che i 'Padri pano dà 
• vita effemplare l'ifieffo tAriflotile , ci lafcio quello altro 
documento j Nifi parentcs vita: exemplum filijs prae- 
ftant,manifeftara excufàtionis caufam erga feillis 
relinquunt. Die per altro auuiene, l innobedien^a de' fi- 
gliuoli <verfo i Padri , che per la craffa ignoranza di mol- 
ti , che non fanno accomodar fi alia fentenza di Seneca $ 
Aliena vitia in oculis ha bemUs , a tergo noft ra funt • 
Inde eft quod tempeftiu a filij conuitia , pater detc- , - 
riorfiliocaftigat. 

Ragion "vuole , che a tutti "egualmente fi* am mìni fira- 
ta la debita giuffitia , ne che ì Princìpi defamano i poueri 
per amare i ricchi, ne che i Giudici fi facciano la firada alle 
cic.e e of ricchezze >col torcere la ragiona perche Fundamentum.n. 
fiellb,, ‘ perpetua commendationis, & fama: eft iuftitia, fine 
qua mhil poteft effe laudabile. Stana con molta atten- 
tione T ranno Boccalini ad njdire la fenfata terminationc 
<(el Sereniamo Apollo, quando per r una 'voce fatta comu- 
ne a tutti fi •vdtfche la fola de Giudici, non fi xòlfe fótte • 

fcrmerc 

> * r 
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fcrìuere a quella fintene nifi fi, & inquantumj dicen- 
do appreffo che per fapere cono fi ere tl fondamento della gite 
il iti a , gli conu iene alle 'volte tl prendere di quelle pinole , 

■che dalla flotta della Cattolica Maeflà , •vengono porta - 
Je in Italia} Parue ad Apollo, che affai temer atta fife Ma- 
ta la fitto fcritt iene dt quelli Giudici , nè che altri perau- 
xtentura fojferoiìatiper contradire a quanto egli bauea dt 
cretato j La dotte per ifióprire /* ofcenirà di quelli 3 che con 
àf concio fitto fi fino dati a credere di poterjì confecrare ai- 
fi immortalità 3 la infiopportaùile auaritia , esercitata da 
quelli ,che con l tnnumerabili cauilationi loro hanno cotiuer- 
tita in •vna esecranda mere atanti a, la flcjfa amminiflra - 
itone della facrofiant a GiuHitia ,* Ha evoluto apprefso per:to tc »unt 
maggior candidezza, cioè di quitto egli ha mani fi flato do - p»«* 9 r<> 
iterfì ofseruare, che nell' attuentre qualunque Principe a lui 
foggetto,non ardifia,o profuma di porre in ofiseru an- 
sale fatiche di quei Giurfionfulti,che hanno 
polle in aperta con fifone ,quelle leggi , 
che per fimrna felicità de gli 

buomini , che gran- A t ** * * 

demente fano 
chiare. 


. Pane Terza. O APOL- 




che dall’incauto loro procedere fanno, 
precipitare i negotij.. 

RAGGUAGLIO XIV- 



ALL* incauto procedere di malti y che non 
fanno •ver/oil proffimo porgerc i concetti y 
gh affetti con quei modi >, che ricerca C- 
bumana prudenza j, auuiene il più delle 
' volley he non poca rouina minacciano quel- 


le cofe 3 che fe da buono& [ano intelletto fojfero ncgotiate h 
riufetrebbono con honorem •vtile di chi le ricerca j, La do ^ 

. ' ue il Serenijfimo Apollo 3 defderofo * di rvederegli buomt 

ni cauti nel proccdere y diffe , è da faperjt y cbe il piu delle Vo 
te 3 da 'vna co fa minim a y dipcndono benefpejfo co/e impor- 
tantijjime 3 e pero nelle cofe picciole y d our d ancor L buomo ef 
Tir.if.if» fere auuerttto ì e confderato 3 perche intempeftiuis reme» 
dijs delizia accendunttC^ Gregorio Papa. Cuni inten- 
tionem benam locutio cautanon fcquitur > ipfa pic>- 
tatis proportiain tranfgrcdìonis vitiuro veititutJ»*» 
parino da quefìc 3 quelli che da i Principi) fono pallia ^fal- 
che maneggto 3 cioe di non cadere nell ofeenita, perche e im- 
ponìbile ,cbe non minaccino 3 e rouinino quelle cofe^he dalla 
mala dfpofitionc dichi le porge , forti (ce poi contrario effet- 
to, di quello che ricerca l’honefìo y ò lintcrejfe di colui ^pt* 
il quale fi tratta il ne gotto*. 


ÀPOL* 
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APOLLO DA VN GRAVE ESSEMPIO 
a quelli, che non fanno conferuare-» 
il proprio flato. 


ASSERÌNO Bonacojfi , (topo 

lungo tempo ftgnoreggiata Mantoua,ven- 
ve dalli Gon^agbiper nma pa^agelopa PuIthni 
della moglie, •vilipefi oltraggiato , & 
anco priuo della •vita , O dello flato ; per 
«cui e Apollo s dopò Cbauer •vdito , •vn così fuentùrato e fi- ««odi? 
tos bebbe a direbbe pa7$a cofa fa d'rvnhuomojt lafciarp\ 
«vfcìre di mano <vn bell' ejfcr e , offendo diffìcile cofa il po- 
terlo raccptiflarcy sì che in ogni pencolo , doueriano i 
Principi bauer dipinto nella fronte , e Ram- 
pato 'nel cuore y la fentenr^a del magno 
Tacito 5 omnibus perire qu«e 
languii amie- 
tuuu 


Hiei ron- 
da Ionio. 


coU. 
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di forze all’inimico 


® N tal huomOi mentre conuerfau a col Mtr 
cbefe del VaHojn un certo ragionante^ 
toltici fece con lui, uenne rinfacciato dì 
bauer con poco decoro trattato quelle cofe y 
per fé quali patena ridurfi a certi partiti 
tbe alla parte foffero flati di miglior conditiona Cor fise erto 
gran pericolo qtieflo buomo 3 nel Dol'erfi difendere dalle im* 
putatìoni dateli da quel Marche fe } ma tuttoirato parten- 
do dalla prefenza fua , con animo feuero , fi ridujfe alC au- 
dienci del Serenijfftmo tApollo,per impetrare una partico- 
lare dif e faf Apòllo che più d’ogn altra , bau e uà a cuore i pre- 
cetti del Guicciardini gti dtfie > che particolare pazzia e 
quella d’vrìbuomo priuato , il Doler fi fdegnare 3 con. 
quelle perfine } che per la grandezza loro t non 
fi può fperare di poter uendicajfi 5, 


perche ex confideratione re 
medij periodi , selli- 
mani r qua»- < 
titas- 
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apollo da a conoscere 

qual modo debba tcnere,& nafcondere l’tffc» 
li, colui il quale fi ritroua inferiore 




di parnaso: fs 

^ASTINO DALLA SCALA; RICORRE 
ad Apollo per configlio. 

RAGGUAGLIO XVIT. 

— mJ 

ASTINO dalla Scala , tutto timido, è 
paurofo, andana per roane flrade,cercan* 
do la pace de ' Signori Vinitiani , e non per 
altro 3 perche conojccua con le proprie fonie, 
non poter refiflere a quelle di molti per tata 
to ricorrendo ad Apollo per coniglio attenne in nfpo[ìa } che 
quel Principe , al quale f e gli offre occafione di guerra , non 
deuemai perniiti ricufarla $ ne dalle cofe prospere pi- 
gliare tanto ardire , che non creda poterefiere ancor abbài- * 
luto dalCauucrfa fortuna ; perche Nempe dat, & quod- 
cumque libet fortuna, rapitque. e tanto ptù>chc 
nelle cofe della guerra , nafeono da •vn hora 
all' altra infinite n/arietà ; le quali non 
fi poffono fapere,nè coniett uro* 

Temperò difie quel dotto > 

Futura mentio- 
nera nefei- 
unu 

2 

PàrteTcrw. O j ’APOL- 
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APOLLO SODISFA ANTONIO 

Tagliacantono» d’ vnaidonea ficurtà » ' 

s. ag a y ac Lia xvìil 

* • - _ ‘ «I 

NT OHI 0' T aglìacantonoydópò Chauerk 
Abbattuto con marij mez$i i puoi nemici* 
crcdeu a lunga tempo poter vìvere in pace i 
ma perche il più. delle molte rifirgono et 
guifx diffamila le Antiche inimicitie y pensb< 
di dJJìcurAre la perfine fiua,col meigo <£ vna idonea ficur - 
th Ricorrendo per tento ed A pollo, gli dijfe»(bcpcr puottt 
miuere » ne gli Anni più maturi y con (fieli a tranquilliti 
d’animo, che ricerca la giufiitia , haueua penffato diffupplir 
care fua Maettà,per ottenere dagli auuerfirijfioi, mn<x 
ficurtdy de bene viuendo,4/f che, non era benebbe do- 
pò le fipìte conte fe,fu[citAjpcro di nuouo y marieqùittioni$, 
•Apollo, che con la polita Maettd,.ttaua attendendo il pen- 
derà di co fluirgli dtjpe,che tutte le ficurt a^be fi pojfino ba- 
vere dall' inimico, fin buone, ma per la mala conditione de \ 
ghhuomini, mariationede* tempi» $ delle coffe, mutò, 

altra è migliore » nè più ficura x che accommodarfiin modo y 
che l'inirmco,non rie fica di conditione tale y (bc babbi Apode- 
ffa d' offenderti y potendo firuireper effempio in quello ce- 
fo il detto delt F.ccle fiattico al 9. Longè elio ab hominfi: 
babeme potefhtem occidendi. 

' , c/ ... . CA, 



D I ì> A R N À s 6 : 

CANE DALLA SCALA, RICO 
•ad Apollo per hauerc il placet di potere tiran- 1 
Aleggiare ifuddicifuoL 

* \ ‘ O • 
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A 

ANE dalla S cala,efi andò fuc ceduto nel- 
la Signoria di Veronafiefideraua di porre 
fine alle m fieri e di quei tempi, per potere 
ajficur tre la propria Tirannide ; La dotte 
cometarie tfortationi andana frenando ti 
de fi deno di quelli, che haurebbono voluto vedere il fin fuo\ 
•cono fendo quelli tali, che Tyrannoru in principio tan- 
ta cft dexteritas/vceorum dolum nemo queat intelli- 
gere. ma fi come la manfuetudwe , & con la pelle della 
TJolpefi formano le Tirannidi , cofi a chi ha ccgnixione del - 
Te fiere di ciàfcuno,non e facile cofa, tl dargli Ad intendere , 
che colui fiquale e folito ad<~ufare la Tirannide , nel Volere 
parere buono, non abbracci quella fenteT^a, Ty ran n oru m 
prcces necefiìcati funt mixtar . Ricorrano per tanto lo 
Scaligero ad apollo per hauer’i/phcct, di poter gouernare 
il tutto a modo fuo $ ma apollo rimettendolo al Gu icciardi- 
tiigli dV/3V,Tyrannus eft,qui ciuibus imperat ex pro- 
pria fententia.^ì tl Guicciardini, ma con detefl abile di - 
f piacere , la rimefia, che tApollo gli haueua fatto di quello 
huomo 3 La douef apendo quanto di confi dtrat ione fific il 
configliar altri, a quelle cofe,cheper fe Hcjfe fono dijficiltfit - 
mefiette alquanto fifpefo dell' animo, ma pur col lume de L 
la ragione, glt dijp) Vir bonus primum fui > acque inde 

D 4 Reip. 
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Reip. Re&or efficitur , iuftè, ac prouidè gubernaris 
humana, diurna noa deferente ft di que[ìo y non rima • 
ncuapago,&* contento , gli dati* a cono fette appreffo , che a 
favate lè ferite de popola miglior unguento non potè tu egli 
preflare t cbe il dargli a cono fette y ninna attione e fere piti 
dolce , ninna confluitone più fatte , vinti contento di mag- 
gior giubilo per •vìuere nella Patria Ubera m quella pace 9 
che eternamente perdonar le offefe y abbraccÌMre gftnimici , 
tutto affine dà non cadere -, per isfogar gli odiji in quelle Brut 
te y &* moslruofe attieni dà T iberio y di Caligula y di Claudia, 
iy di Nerone ,c he feordati/i gli obligbhc bauer doueuano a 
quei jche gli baueuano aiutati ad acqui ilare la T ir annida t 
con tutte le forti de' più crudeli patiboli , > co ferità Leonina , 
gli ammazzarono spettacolo /opra quanti già mai , Qd ita 
qual fi • voglia età fia Hata rapprefentato alla memoria de 
gli buominiydacbe Ceftreisfogò l’ira fua y contrai figliuoli 
di quei Senatori , eh* erano flati mini ft ri della di lui 
grandezza j e però dtffè Arinotele nell’Etica 
all’ ottano libro y & fettimo capitolo * 

In tyrannide enim nihil efl 
T \ amicicis y autpa- 

rura-i* 


IL 


di parnaso: *7 

IL PVOTA DA MODONA, RICERCA 
Apollo di parere, & di configlio, intorno al ti- 
colo del Dominus dominantium. 


V. 
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Ra giunto a tinto de fiderio il Ruoti di Ma* 
donaci fapere per quii caufagdbuomini am 
bifcono in quefio mondo , , l' Imperio, O* l'atto 
del dominar e, che inebriato,ò* infocato dall 
l'efca di quefia r vanagloria ,fi fi con molta prefcia condur- 
re quattro caualli per incaminar fi alla wolta di Tarnafo $ 
€jfendo in tanto accompagnato da due bonorati gentilbuo w 
mini} con la fcorta <£ r vna buona guida, fi po/è in • -viaggio 
e giunto alla Corte di ^Apollo , /applica i Camerieri di vna 
fretta , & ifpedita audienci s ^Apollo credendo che alcun 
Principe foffe iui giunto , fa incontinente aliare la 'Pori 
itera , & à «■ vitta delforettiero fi fi njedert ; il puot a 
da Modona hauendo per que fi a firada riceuuto col al corte- 
fi'dycon folenne riuerenz£,fe li fi innanzi , & fienosa alcuna 
ìntermiffione incomincia à dire s Serentjfimo Apollo, dal- 
le più fauorite , amene parti d Italia, bò io fatto parten- 

%a per gtùgerc alla prefen^a njottra,e non per altroché per 
indagare la caufa ,per la quale nelle nottre parti fi r vfano 
innumerabili giuridittioni $. Le quali tutto che pano polle 
nelle più horrede balze del T Apennìno,nondimeno fi cauano 
delC ejfere di quelle alcune entrate per folle citudine di que- 
gli babitanti',Qucfii per ordinario rendono obedten %a a lo - 
roPatronifbe fi chiamano Coti^ouero Marche/, dipedenti 
* ~ dal 
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d*l fupremo capo , che regge la Cuti » alla quale i predetti 
luoghi vendono la debita ^ubbidienza s &• è tanto florido 
hoggidì il nome di chi ha qualche particella in quelle giuri- 
dittioni i che chi non 'vede alcuni ffolparfi f offa per giun- 
gere con bone fi a compra al tìtolo del Domin us dom inan- 
tium , non 'vede nulla ; effetto che in me partorifee tanto 
de fiderio di fapere la cagione di quello fatto , che a moi fó- 
to ho fatto ricor fo , come a Dio della fapienzjt >• &(on ifde- 
gnb già Apollo , dall’ e Jf ere così largamente richiedo a que- 
llo fatto , ma ben re fio ammirato , che nell’Italia fopra le 
più horrtde balze dell Appennino fi fondafierogiuridttùotà 
tali , che per comperarle, faccjfe di mtfliero , l •vfare il cl- 
rottodel più f oprafino metallo , che l Indie portano nelle 
uvifere del fuo cuore ; Nondimeno foggiunfe apprejfo, e 
difie , che poi che il nntio del dominare era fatto comune a 
tutti , non doueua alcuno reflar fifpefo dall animo , in non 
fapere , perche co fi di leggiero gli huomini incbmaffero alla 
fuperiorità , offendo che la grandezza di flato , non per aU 1 
tro è de fiderata , fe non perche tutto il bene apparifee di 
fuori , Cfr* il male flà dentro occulto , il quale chi njedeffe , 
non ne haurebbe forfè t anta-voglia, perche e piena fenzji 
alcun dubbio di pericoli , di fof petti, di mille trauagli,0* 
fatiche ì Ma quello che la fa forfè defiderabile ancor 4 
nell anime purgate , è l'appetito , che sbàdieffere fupe - 
riore a gli altri huomini , il che è certo cofa bella , (fff bea- 
ta , attefo che in neffuna altra cofa cipojfiamo affomiglia- 
re a Dio ; Ufon ficonuicne pero quefio grado d’imperio 3 
fe nona perfine di molta eccellenza, & niirtù , effondo 
difficile cof f Imperare bene , (gr a quefio fine, diccua quei 

dotto 


f 

I 
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detto Fil°fofo, NihjLdifficiIius*quàm bene imperare? , 
[bau ere po detta /opra gli altri, è co fa di molta fi ima, 
confiderà tione } ma di molto pericolo , dicendo Boc~ 
tiq y Potenciam deflderas , fubic&orunx 
infldijsobnoxius, periculis fubia- 
Cebis. Ct* per quefio il pran Se- 
neca figgmnfe j Ncc 

abnuendum, . 
fidati 

Imperium Deus, ncc 

appetcnduau v .. . 
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apollo fa vn solenne risenti: 

mento contrala feda de’ Procuratoti. 

RAGGUAGLIO XXL 

■ a * - J 1 « - A • * ^ i • ii ty 

NT 0 pande era lo ftrepìtòf tremerei 
che face u ano i Procuratori d' ambo le par 
travati il Tribunale del Screnifs, Apollo, 
ch'egli fleffo fuegliato da quelle Muffate 
Htida,hebbe à direbbe più tofto vorreb- 
be ejjère preda de*nemici,cbe mai batter il fuo nelle mani 4 
gente cofi f Attaché per fomentare vn quid minus no fan* 
no altro , che pubblicamente gridare, per parere di ejfere ac- 
curati difenforì defuoi principali ,e purè noto ad ognuno 
la r verità efierevna fòla, e poterfì rìtrouare,t5 f * difenderei 
fenzj. tanto Crepito , e cianciò , che non rifultano un quoti 
trino-, (gf effere apprejfo cofa notijfima,che Vno de* due Pré 
curatori , difende tl falfo, perche la ragione ilon può cadere 
faluo che da wna parte fola ,• & è *vitie ordinario di chi hi 
il torto , il trouare Procuratori, che non tengono conto della 
cofcienza, per potere lungamente trauagliare gli auuerfa- 
rij',0* a quello fine diceua ìfidoro ; M ulti litigane non 
tara , vt ipfì confequantur aliquid , quàm vt alios ve- 
xen wtque moleftant. Non niego già, che in alcuni cafi, 
non pojfa cadere qualche forte di dubbìj da tutte due le par- 
ti, ma nfolubtlt polendo il Giudice, con la fola ptattica,{3* 
giu fi fi catione ritrouarela r verità , perche nonfideue mal 
ne‘ cafi dubbi, con fu fi pigliare interpretai ione noiolatrU 

(e delle leggi fe dtrà 9 che boggiper caufa dello Spagnola. 

*- * t non 
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Wonsà come ritrouarlafauendo feriti o la comune >contr a U 
comune opinioneydtrouu’hcome di /opra ho detto 3 che la 've- 
rità e i ina, foli 3 O* che dove fi tratta di leu are larobbax 
Pietro per darla a Paolo , deve bauer luogo più l’equità del 
cafo 3 che il rigore della giufiitìa^ dove do il Giudice per i fta- 
lico della cofciemca fitti jealerfi di quella approbata finte»- 
%a>che ratio naturalis habetur prò lege; tenedoperfr- 
mojche non ftnza graue mt fieno 3 s’indujp il Principe del _ 
moderni letterati^ad bauer in odio l'infelice fatiche de II' in 
finita moltitudine di quei Giurifcdfultiyche co’ danofi frit- 
ti loro , le fi effe fantijfime leggi hanno fepolte ne’ f off delle 
Caute He, tifi ne' baratri delle confu fioni^ Da quella cofi pu - 1#cftIW 
blic a ^ acer baripren filone y fi ri ftntirono alquanto i Procu 
rat ottima Apòllo per levarli di quella loro prefa audacia fi da p,tlc ' 
fece Iettare dalla prefen^a fùa y con rigide parole ordinò x 

che per ricognitìeme de' loro mali coll unii , douefiero ridurfi 
■ alla terminatone delGuicciardini,che da lui ricever ebbono 
' Cinterò a tu fi della gtufiitia;Eragià bora di Nona^quande 
la Scola de' Procuratori fi prefentò all' audience. del Guic- 
ciardini , il quale poco pr ima per lettere del Sereniffimo A- 
* pollo baueua •vdito tutto quello , ch’era paffatoil prefinte 
giorno fra le parti contenttoft 3 0* adonta del fecola prefin- 
te diffe^non bia fimo già intieramenoe la giuflitia civile del 
Tur cocche e più toflo precipitofa , cbc-fimmaria^pertbe chi 
giudica a occhi chiufi^agioneuolmetefpedifte la metà del- 
le cattft giuflamentCyiy* liberale parti da fpeft , & perdio 
ta di tepofie quali coft fono tenuto male ne' nofin Giudici T 
che fpeffo farebbe più per chi hà ragione bauer hauuto da 
primola fintene contrae he confi guìrla doppo tato dtfpen~_ 
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dta } (gr tanti trattagli fen^ cbe ° P er malignità^ per igni 
ra%* de Giudici, fifa, del bianco nero , come auuene a quel- 
lo, che peri piccioli fatami non li valfe la caufa di cjjere Pla- 
to nominato compratore di quella cofa , che per cagione no li 
poteua ejjere leuata di mano ; Urrà chi credcycbc i cap,che 
U legge rimette all arbitrio del Giudice fono rimeffi a fu* 
•volontà, $ a fuo beneplacito perche la legge non gli hà vo- 
luto dar podefià di farne gratta, ma non potendo ne' tappar 
titolari perla •varietà delle circo ftanite darne preci fa de - 
terminatione ,p rimette all arbitrio del Giudice j cioè alla 
cofcìenzj. fua,che conpderato il tuttofacela quel che glipa • 
4 re più giu fio, bonetto j chi altrimcnte l intendere > 
s'inganna, perche la forvia della legge lo ajjoluc di hauerne 
A dar conto, perche non hauendo tlcafo determinato^ p può 
femprefcufare,ma non gli dà facoltà di far dono della roh- 
ba d' altrii ${e voi^Procuratoriper condurre le liti in lun- 
v go,vi doueuate valere del parere di quei Giurifconfulti , 
che vi hanno potto innanzi agli occhia le opinioni commu - 
staffi più comuni douendo ciafcuno di voi tener perfermoy 
che chi è in ballo , gli torna miglior conto l'abbandonare il 
patrimonio loro , che con mille difgutti d' animo , difenderlo 
innanzi a quelli, che tanto tr attagliano gli animi, afiggom i 
corpi) e fanno confumare le facoltadi a poueri litigantiycvu 
I eternità de' litigi/- f 


VN 
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VN CAVALIERE SPAGNOLO» 
elTendofì ritirato dalla faccia dell’inimico, vien. 
vilipefo da va Caualiere Italiano .. 

\AGGVAGL10> XX1K 

ti-Cattalierc Spagnolo, offendo flato afflitto» 
da run ncbile Francefe, s' andana ritirando > 
in luogo fìcuro per la pe> fonaci cui atto, co- 
me abbomineuole ,fù notato da njn Cana- 
li ere Italiano , e non fenica biaftmo dello 
Spagnolo $ & perche appreffo,fu ricercato a manifcftareU 
caufa,cbet baueua rno/Soa fare quella ritirata, dtffe, che ciò’ 
baueua fatto , non per 'viltà d'animo, ma perche nel cacciare ■ 
fuori la fpada, baueua feoperto alcuni, che fomentauano lo 
auuer fario fuo^O* che perifcanco di quanto baueua comef 
fojntendcua d'bauer ricorfo ad Apollo, come a quello che te 
neua p articolar cura de Cau alteri pari fuoi\a quello parlan- 
te il Caualiere Italiano , fori f e, e dtjfeiil rifugio, che voi bò- 
ra chiedetelo farà fuff dente a fcolparut della njtltàf ba- 
ttete mo firata nella predetta attione, perche nelle noflre 
parti fcofluma,tl lafa or ui piu toflola r vita,cbe mai cede- 
re *vn paffo ; O* perche intorno à ciò crediate, che io dico da. 
douero y mi offero di condurui alla prefenzjt d’ Apollo, fenT^ 
che ninno fa per offender un e non per altro dico queflo, che 
per tfgannarui dtll' opinion e ,ch e bautte', Accettò, e non fen- 
roffor.ed ànimo, il Caualiere Spagnolo l'offerta del Cau a. 
bere Italiano', La doue il feguente giorno, jenzj punto tar- 
dare per! efecuùone del fattoft rtduffero atl'audirn^a dei 

Sere- 
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Serenijpmo A follo .ai quale in breui parole, mdnifefiarm 
quanto era occorfi', Apollo thè affai prima di quello bautua 
cotiiiuito Fr ance [co Guicciardini, giudice di quelle caufe , 
che f appongono l'mtereffe detlhonore , a luitiejforimetten- 
doli , li Ikentio Eglino , che pur dtfidcrauano di cattare la 
decisone di quello fatto, all'itiejfo Guicciardini fecero ri- 
cor fa & dopò l’bauerlo informato appìtty di quanto era ec- 
terfo, He fero l'orecchio alla nfpotiaj ed egli con quella ‘vi- 
vacità d’ingegno , che fctnpr e dm olirò. $ feppe rvfarejn 
ognifua attioney dijfe. fogiudico l'buomo non potere haue* 
re miglior parte . che tener conto dell' honor e, perche^ chi fi 
quello. non teme i pericoli, accaduti per ncceffita,nefa mai 
cofa , che brutta fa : però tenete fermo queflo capo , che farà 
qua fi imponibile. che tutto quello che farete per operare.no» 
ivi fucceda bene ; e fappiate che animofo fi chiama quello , 
che conofcendo i pericolici entra francamente, .òpernecefi 
fità. ò per honoreuole cagione & a quello proposto diteti* 
Diogene i Fortiflìma rcrum omnium necefliUS, cun- 
■&aenim fu penar, ptj il dottijfimo Seneca, Eifugerenc- 
cedìtates non poteris, vincere poterisi & Salutilo, 
Ncceflìtudo edam timidos forrcs hckperlaqualcau- 

fa.vnCaualierebonorato.etiam chef offe f operato dall' alt- 
ver f arto in qualche parte , non doura mai retiare . di ma- 
tirare con la gentrofità dell’ animo . quanto caglia difor- 
p«b.Mi. zje, (£/ di fapere, perche Nunquam periculum fine pe- 
riodo vincitur. 

„ ^ LO 
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IO SPAGNOLO HAVENDO HAVVTO 
ragionamento con Apollo intorno alla diuerfì- 
tà de’coftumi , caua dallopere del Guic* 
ciardini , vna belliflima ientenza . 

- ^ AGGVAGL10 XXI IL 

0 Spagnuolo battendo battuto ragionamento 
con apollo, intorno alla diuerfìtà de* co fiu- 
mi ^he di età,inetà 3 par che fi feopra dagli 
affetti del genere humanofebbe a dire, ,ef- 
fere cofa da huemo prudente foffruar e con 
diligenza, le co f de tempi pajjati , perche fanno lu me alle 
future jClirn fi t ,che il mondo fa fempre d'^una mede fi ma 
forte, Qd che tutto quello, che è, &farà, fta flato in altro 
tempo , perche le medefimecofc ritornano , ma fotto dtuerfi 
nomi colori $ però ogn 'nino non le conofce , ma foìo chi è 

fautore le co fiderà diligentemente , e fendo necejfarioin que 
fla parte il lume della natura , &• poi l’e/periem^a , con la 
quale (te cono fiuto finalmentequanta differenza fa dal 
gouerno d'enfio, a quello di molti, fe be re fa ancor la dif- 
ferenza indeterminata, conciofacof a che , quando vngouer 
no và perfucceffone,par che porti feo non so che di varie- 
tà di co fumi ,0* di gouerno-, (ff per que fla cattfa molti co- 
cludono,che quello d* <z/n folo, più facilmente diuentacattL 
uo, che quello di molti , & quando è cattìuo, ferirla alcuna 
compar atione, è peggior di tutti, perche rare rvolte ad njn 
Padre buono, (ff fauiofuccede •vn figliuolo fmde $ e tutto 
ciò volt» a inferire Ari fot eie nel terzo, O* vn de cimo capU 
Parte Terza. 2; toh 
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| tolo dell a fua Politica, quando dijfe ,• Si autem quis po- 
' nac optimum effe ciuitatibus à rege gubernari: quo- 
modo fiet in filijs ?. Di qui c, che la Repubblica Veruna - 
na,come fondatrice , della tAriflocratica adminiflratione y 
tanto prudentemente conferva quello del pubblico nè per 
1 altro avutene queflo efiere loro y che perii pura modo ,cbt. 
hanno in/l ituito, nel di ff enfiar e gli 'offici/ conforme alt età,. 
Cr alC ejfert diciafcuno fitt odino ,fi che il Tonerò nobile * 
non inutdia il pii*, ri eco , nè il. ricca dfprezga il nobile poue-- 
ro, concio fia cofaebe participando etafeuno de' pubblici go- 
verni ,non è oggetto in toroidi affettare con pubblica Tiran- 
nide, quello della Repubblica, ano^ sì fattamente foggiac-- 
ciono alla purità ,& alt integrità de gli infli tufi loro, che il 
Padre non teme, a condennare il proprio figliuolo agli <vl— 
timifupplicij, occorrendo $ il cui fanto co fiume don-- 
rebbe e/fere apprejfo da tutti quelli, che hanno, 
autorità di comandare a gli altri ; per- 
.cr*g 0 ,io che Non potcftre&c terrena. 

regere , nifi nouerit. 
prius diurna tra? 
tee.*. 
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CIO VANNI BEN TI VOGLIO 

eflendo fiato Tiprefo, perche non fi fofie rimcflo - 
nella Patria col fauore del popolo Bolognefe., di- 
moftaa con euidcnti ragioni eflere vana iafiperan- 
za di moki. 
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I O VANNI Bentiuoglio^effendo flato ri- 
prefo 3 percbe non fi [offe col fauore del popo- 
lo Bolognefe rimeffo nella Patria fua , beb- 
be a direbbe le inclinar ioni, deliberano 
ni de* popoli fono tanto fallaci , che ejfendo 
■guidate più fpèjfo dal cafo 3 cbe dalla ragione, non può l' bua • 
me per faggio che Jia 3 aficurar fi di quello, che è poflo ne Irò 
lere d* altri ', & chi viue in sù la fptran^a d'baucr a effere 
grande col popolo 3 moUr a d'bauerpoco giudici", & fi rttro - 
ua il più delle Volte .d’baucr configuro affai meno di 
quello fperauapoter con feguire, pere bt Nihil 

rcrum mortalium tam infiabile*ac 
fluxum eft } quàm fama po- 
tenti;? non fua vi 


Tic.Ji.rj, 

degli a*. 
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et RACGVAÈII ' ** 

IL FAMOSO MAZZONI PRENDE 
la difcla del Signor Cefare Crcmonino- 


contrai! Suaiezzo.. 
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t Signor Cefare Cr e montai, battendo bàuttb 
to per ifcontro della penna fua., njn sfrifiy 
nel ' fronte ffiicìo del fuo nobile trattato in- 
titolato de C9I0J& Mundoj Slatta per ri- 
fentirfi alquanto di codi aperta ingiuria 
quando che riducendofi a' piedi del Serentffimo Apollo per 
ifpiare la caufa per la quale fi era mojfo la facra Congrega- 
tionc ad vfare contro di lui cotaF attione 3 rvdì,cbe il Ma 
%oni da Cefena,batteua con ma grande ripr enfiane rintav- 
olata F audacia del Suarezgo, perche hauefc can nmaaper- 
ta imputatone , datomateria al Collegio de Cardinali di 
f odicare r vna tal’opraidicendogli apprejfo che dalle futuro 
confiderationi fi conofcerebbe quale di loro dnefifojfe ioga, 
nato nelle cofe propoli e dalF Autore$Jguiui non era per ba - - 
ver fine la tendone fe Apollo con la flita-Maeflà t non ordi- 
nala al Ma^oni } cbe deponendo l'odio, douejfe con Frntclll 
genomi de’ Tefii dar luogo alla ragione.ypercbe affai grande 
era il campo, nel quale potete et afe uno condurre a fine, ogni 
prefo oggetto, e fendo che, la Scola Artfiocratica 3 non era per 
bau er fine in loro , mafolamente in quella età > nella quale 
•verrebbe il lume della Diuina fapien^a a giudicare i vi- 
tti j & i morti e che il • volere cozzare col Suarevgp , eri 
•vn prendere la coda dello Scorpione , per fanare la ferita . 

LA 
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lA SCOLA PLATONICA, DISCORRE 
intorno allo ftatodì quelli, chenati io baila for- 
cina i afeendono a quella dign ita , di po« 

> tcre comandar’ a gli altri. 
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0 N tntn graue , che <z>irtuofa difputa tre 
nata nella Scola de Platonici intorno alla 
forte di quelli^ che nati inbafo fato, afte- . 
fero a quella fuprctoa dignità di potere co- 
mandare agli altriidicendoafcuniyibe dif- 
{talmente poteua Vno nato di ba ffa conditane fjaucr termi 
ni t ali t che al grado fuo, Cr a ' fuddi ti fuùpotcffc fo disfar e •> 
in vnofkffo tempo, & ebeti ptùdjle volte fi è vedutolo* - 
confatilo coniejpene^a delle pafjate cafe, cb fit^Vna peg- \ 
fona dt bjJJa condì tioné fb. n t he d’aiiirqojtcnerQfo ) poffan ;V 
'CapffC tu tu quegli ogget ri digraderà et animo , & di vir - 
tkb.croic^thefwde accadere nella perfonp d'rvno y che fa , 
nato : tff nudato 'Pnatipei ^Ab^P^jkAHfdepuenife^ 
che in rvko.di quefiiPkcadtfc^tf^f^SCpVfifpdr altro ap. -) 
ottener he da vna.gratiafopranaturale^udrita in quel ta - 
le^come fi rvidejn Dione, che divenuto Signore di Sir agii-. 
f*i fìpp* con. Vita certa. mode fi.fd tonferuare la prtfa digni ^ . . 
t.% feuTt* punto alterare tn co fa damai anima dffudditii 
Altri dicono > che Dione non bebbe da DioquePlafoprana- 
turale gratiapna che da Platone fuo macPìro, fu auuertito 
del modo che doueua tenere , per faperfi guadagnare f ani- 
mo degli amicixtsr de fuddui ufi mejpr che per ottenere 
Parte Terza. £ 3 quetto^ 
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quitto [epe confomma diligenza nffarelagiuttìtid 3 & 1 U 
temperanti j Apollo che con la filita attenuane flati a ad 
afioltare ciafcuvo ydijfe , fra quatte co fi nadriicdalCcfffet- 
e* vino rien^a, 0* dalfapert dique!li,che fipptro cono fere fifiefi. 


1Ì& l dffettt degli altriie da notarfiapprcjfitcbe ardere. 


* jj o 

mantenere buoni coloro , diedi priuattdiuentano Principi, 
\ non 'vi è miglior mczgo, quanto farti che ritornino fpejf» 
con la memoria a quello, che [otto •vii altro Principe , e lor 
nflodi * 1 piaciuto , ò difp taciuto Tacito % V tiliflìmus ide,ac breuif*. 
fimus bonarumjmalarumqj rerum dèle&us,cogita*. 
re quid au t nolueris fub a lia Principe > aut volueris . 
Et perche la mutatione di buffa in alia fortuna firvedepiì, 
in Roma , che alt roue 3 dour ebbe ciò tanto pi? mouer quelli» 
che fon, tirati a qualche forte di dignità, a far. dettato fide- 
r atlanti quanto che al, lume naturala per cui fittamente glL 
buomini Gentili fi firn mefffia far bene ; è flato aggiunto il 
lume diurno jl quale non mancandada noidi •voler làtice 
uere> baffi aperff are , Orche maggiormente conoffciamo, Ctf 
con maggior prontczgjtopertamo.lt coft buone y & a qut— 
fio propofito diceuatl gran lume della Romanaeléquen^p,, 
*4*o* Omne opus in anione condite . Et perche ilPrincipt. 
non può da fe foto operare ogni co fa, C5 -1 fapereogni coffa, ha. 
dauucrtire , che qttandorvuol faptre le a>fi,cb‘egli hi dèi 
imparare per alzgrfì coi fattial pari dell* grandezza, O* 4 
dignità fua,dourà cercare d'imitar e quelle coffe, che fono opt: 
rate dagli buomini di molta tttma,0* r valorc ì & partico- 
larmente quado fino operate da quelli >cbe lo pojfimomdut 
re non pur 4 defi derare dt operarie ejfi ancora, ma di efffert 
•vnaìdi coloro, .che le hanno operate , pcrciocbc niun Brinci- 


y 
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che ^udendo ben (onere r vnitromb& i ’voleJJc ejJ'cre co- 
lui, che lafuona , nè che dilettando fi quanto fi ' voglia della 
Mufica, voi effe ejfervno decoloro , che cantano 3 ben dal - 
Coltra parte, vdendo igran fatti cC Ercole,# Alejfandro, 
di Cefart, Ut Pirro, e degli altri, che fono fati per via d’- 
imperio famofì, ^vorrebbe ciafcuno operare come ejji t Tali 
fonoadunque'letofe,le quali deano i Principi impar are,at- 
ciocbe i popolt fuot ne pojfmo hauer giouomento e i fuccef- 
fori invidiargli , e fendo lambii ione dell’ h onore , (fjf della 
gloria ,cofi perfe Clejfa laudabile, &• rutile al mondo, per- 
che dà confa a glthuimini di peofare, e fare cofe genero fé, 

< Gr eccelfe . Non è cofi quella della grandetta, perche chi 
lapigliaper idolo, Vuvlbauer/a per faso ri wfjs,e> è ca ti- 
fa d' infiniti mah ; Pero veggiamo ebei Signorili? fintili 
.che hanno quello oggetto , non hanno freno alcuno, & fan- 
no vn piano della robba , vita degli altri , pur che cofi 

• conforti il.rifpetto della gronderà loro j e pur dourebbono 
quefii t óliyh avere fcólpito nel cuore, dipinto nella fron- 
te, ebevitz Principia cenfura éft. Maggiorgloria ferrga ret , 
alcun dubbio riporterà quel Principe, acuì piace più la fa - ****■ 
Iute de* fudditi ,cbe la grandezza di feClcffi, mentre che 
non la pojfa bavere per altra tlradafihc col danno de* pro- 
pri/ fùdditt, perche oportee Principali ctùramoribus r?,. , p ,« 
iimperium docere . ***** 
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COMP A RATIO NE FATTA D A fi 
LottinOj& dal Conte Alfonfo Fontanelli.incoc* 
no al gouerno, & a’ coftumi di Giulie* 

Cefarc,& di Marco Catone- j 

^ • w" i ’ V 'T.v,' ' '■ r< ' 
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t Lottino mentre fi tratteneua nella Corti- 
dei Serenìjfimo Apollo , era tutto intento * 
notare quelle cofì , che da ipiufamofi Poli~ 
t lei, erano alla giornata pofte in diforfo 
beche alcuni incbinajfero alla parte di quel* 
lische lauda» ano la piaceuolezgf,* la temperanza diCiu » 
Ho (sfare in gouernare gli altri , ad altri nondimeno pare» 
ua che Marcofatonefioffe affai più riguardeuote,per là fin 
cerità de' co fiumi, (glper lofferuanz* deile leggi, conciti** 
derido àpprejfo , che non fi può ben reggere njn flato, fe cod- 
ini a he lo regge, non "vfa qualclk feuerità con quelli, ebefo^ 
no retti, e gouernati y e fe per lo contrario egli non bà qual- 
che timore di loro , per ribebe quello ultimo fa il Principe 
più diligente aguar'darfi , e quel primo rende i J oggetti più 
confideratì ncllojferuanzg. delle leggi, e deghordtni de Ili 
Città $ ma deuefi auuertire , che la rigidezza-, non nj itole 
tfferenjfate ,fe non contro di quelli , i quali /prezzano la ; 
giuflitia , & fi moflranopoco obedientiin quelle cofè , che 
comandala ragione', perche chi <volcJfe or fare la me defi ma 
rigidezza uerfo di tutti ,fenza bauerne legitima cattfa y 
farebbe afri atto incori fiderato y .e fendo che la pena riguar - 

*i J iOD ^ ^ dati 

* 
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dati delitto , di modo che , ' variando il delitto, dette ancor 
variare la penai Dourà per tanto il Principe ejjere dilige» 
te offeruatorc di tutte quette cofe> per potere procedere fe- 
condo la diuerfità de ' cafi , che feguiranno alla giornata , 
perche Principes non fune qui feeptra fcrunr, fed qui , 
regere feiunt . fiche mentre •vorrà confiderare qual fia um ' %9 ^ 
r <vjfìtio fuo } trouerà ch'egli non è altro , che vn mezgo 
Guardiano del giu Ho » ftj dell' bonetto idi maniera che 
coloro , che vanno a lui , •vanno alla giuttitia , la quale ef* 
fendo vn benebbe appartiene ad altri > Viene il Principe , 

' come Principe a nonefiere fuo, ma d'altri , an%j •viene ad 
ejffere sì fattamente d'altri , che degli fi toghe dalla cu- 
ra loro-, O* mette in fe foto , O* ne' fuoi appetiti il penfie * 
rosegli non pur perde il nome di 'Principe , ma couuerte 
con difforme figura il Principato nella potenza d ,f vn dan- 
no fiffimo huomo pr'iuato $ douendo tenere per fermo , che 
quanto il Principe bà maggior libertà di poter fare ciò , 
che vuole, tanto più fi deue sformare di fare quello -, 
che ricerca t bonetto >• perche le Signorie , i e Principati 

fono ttati trouati per la falute de' fudditi , e non per vo- 
glie del Principe: e coliti il quale bà più riguardo al fon- 
damento ,per cut è Principe, tanto più riefee glorio fo^ giu- 
sto Principe guanto che fi propone nell'animo , di voler far 
beneficio a tutti tf oggetti fuoi , CS* di volere nell'imperio 
Jlto ejfercitare più la beneuolcnza , che la potenzia: perche, 
come dtceua Ago fi ino Santo, Bencbcium eft beneuola^» 
a&io , tribuens, captansque gaudium , tnbuendo id 
quod agit. Ce fare fiacquittò conia fua ingegnofa hu- 
usaniti, liberalità, 0* magnificenza^ la gratta dii Popolo^, 

' V K 
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gp Catone dall* feuerttH de i co fiumi, dall integrità delU 
•vita , & dal zjlo , con che era indotto a trattare le cofie 
pubbliche, la beniuoìenz* di quelli, che br a rn aitano la 
(inceriti dei cottami , (gr l'ójferuanxji 'delle Leggio 
Quelli , che fi tr cuoiano opprejfi , ò dalla pouertà , ò da 
i nemici , ricor renano alla protettione di C e far e; O* queU 
li che odia nano i .trittico* /(/citatori di nouità , pone • 
nano leìoro [peran^e in Catone per c attigni li, (£/ oppri- 
mergli ; fi che, non fi può fenza marauiglia conside- 
rare, difie il Conte A fio n fi , come per atti , & attionrtaru 
to diuerfe , camimtficro quefii due genero/i /piriti olla 
grandezza della Repùbblica loro , Qd come jfialoroate - 
. Mcnuto di giungere quafi ad 'vno fine , 'per r via tante 
contraria ; ma quale de i due modi fia ti migliore , dice* 
fi, che Ce fare non tfparmiò fatica alcuna , per acqui- 
etare con ej/a, quella gloria , che poi {inalzò a quél gra- 
do di dignità ,che ognuno sa $ & Catone col di/prezgf- 
re l’ifiejfa gloria, diuenne glonofoi Ce far e in ogni fité 
operatane dtmottraua grandtjfima generofità d'animo* 
(gjr Catone di ninna co/a fi compiacene più , che della mo- 
de ftt a , O* dell innocenza dèlia •vita ; Era Ce far e facile 
ad ogni gratta , Catone coflantijfimo in ogn atto di 
giuflitia , la doue fia di molta lode , che 'vnPrincipe nèl 
gouerno de i /noi Popoli cerchi di vjferuare le regole dique • 
fii due gran precettori j l ,f vna in mitigare C animo irato* 
&* f altra in porre in atto pr attico T o/feruanza delle Leg- 
gi , douendo la piaceuolez^a effere madre della giuflitia ; 
tgfi il Principe fiefio fecondo i cefi , che occorrono adagiar - 
■nata,dimofirarfibor feuero , bor benigno j perche non 

fempre 
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ftmpre potrà ojferuare vrìtttefla regolai douendofi dare 
ad intendere, come poco fa dicemmo , che non tutti 
gli: huomini vtuono J otto vn medejtmo té» 

Unto a dalla cui varietà , nafee la d'tf» 
fcrcn^a de idiffctti, perù quali 
deue ancor variare C og- 
getto della pu- 
nti ione*. 

é _ - 4 
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RAGCVAfìLI 
AVANTI IL SERENISSIMO APOLLd 
vien dichiarato il modo di ben reggere , & gouer* 
nare gli ale ri; Con vn breuc difcorfo intorno all** 
attodell’adulatione, del Conte Ciò. Badila La-* 
[ derchi, Secretarlo del Serenici ino di Modona- 

!- \AGGVAGL10 KXVlll *j 

R A mirabilcofa il •vedere Giouedì feri 
con quanta confi derat ione* £ 7 * Maefià , fifi 
fero narrate innanzi il Sereniamo Apollo 9 
le gran dote dell'animo di chi goucrna con 
fomma prudenza gli altri a lui figge ttiper qualche modo: 
ed in mero fono fantine tali dijjfe tl Laderchi le parti) ptj i 
re qui finche concorrono a quello oggetto , de a gran fatica 
fipofiono adattare, non che afcriuere ad alcuno: offendo ccr- 
tiffima co fa, che l‘<vfi della ragione , O* la cogmtione della 
lofi dipende da quelle faenze doe danno il lume all'intel- 
letto noflrO) con certo auue dimento di faper e bene operare 
•polendo tuttauolta , come ho detto, non fi può quella pari 
te apprendere fin 5^4 molta fatica ,£ 7 * efperienr^a di anni , t 
pero pfuoldire perprouerbio,che è gran beneficio , l'impa- 
rare a fpefe d'altri : per tanto colute he bà da reggere, O* 
gouernaregli altri , donerà rvalerfì delle fatiche di quelli 9 
i quali hanno pollo in pratica , quelle cofi^che algouernofi 
ricercano, e non per altro s' infogna quello , fi non per dare 
ad intender e, che non ruttigli huominifino natiper appren 
dere lefcìenzg,per la qual caufa fi ef orfano i Principi a va 
lerfi dell' efgcrienrf delle p affate cefi: perche Multimelo 
«•/, , tem- 
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femporis faci: experientiam, &cxperientiaeft> qua 
ex mukis a&ibus.td alicuit s ccrcam veritatem veni- 
nilis. La onde fe i Principi volcfero ( non dirò per e fere te- 
nuti Letterati) ma perfapere bene a detto le coffe più impor- 
tanti r valer fi del parere di Platone,nonfarta fuor di propo - 
fto)l cercare d’apprendere alcune parti della f loffia , (a* 
particolarmente quella, che tende alt economica detta Poli- 
tica, per che dà modo,& ejfere alle co fi fluendo apprefio A- 
riBotele jQui philofophiam inuenit,inuenic virarci in <!tm0,i ^ 
Vtroque farculo. & fi bene in fi Beffi , hi non so thè del 
difficile, non refi a per queBo^che fimpre fi Rapprenden- 
do tanto fipere,cbe baBa all' ejfere di colitiche hi dagouer 
mare gli alt ri •>($}" perche come dicemmo di fipra,par che po- 
chi fono quelli, che f appiano bene nafte il loro comando, ò 
fia per difetto di natura fi per macamento di quelli, che fi- 
no eletti afolleuare i Principi da molte fatiche fi qui è, che 
è necc fario che il Principe fi affatichi per ificoprire la c auffa, 
per la quale nafice mala fiodisfattione fra lui', & i fudditi 
fùoi , douendo tener per fermo , ebe Principes non fune 
qui feeptra fcrunt. fed qui regere feiunt^ì cor dandoff 
apprefo, che vita Principiscenfura eft. Et perche fopra 1,b * S4 * 
egri altra coffa deue ancor "Vigilare m ificoprire t mali a f etti 
di quelli) quali portano più danno,che'Vtile alla Repubbli- 
ca ffua,diqui è , che Principem folidam dormire no&é ho . h«».j 
nondecer. ArtBotile , ad priuatas iniuriaseporcec 

principem effe facilem ad ignofeendum, in ijs , qua* 
Rcmpublicamoffendunr,effefeuerum« e perche nel- 
le Città, mi è mna certa razga cC buomint otiofì , che fono lo 
fan dolo, & il turbamento di quelli, che bramano Lquie*» 


1 » KAGGVAGLI 

U, percioche pieni d'arroganza , e di lordura , fitrouanoìn 
tutte le riffe jn tutti i giuochi, in tutte le tauerne, e quanti 
giouanetti pofiono dentare dalla buona firada y gli trafpor- 
tano a loro coflumi>ammacflrandolirubbarei Padri ,(£/ 
a v fare molte infoierà con la [palla loro y efempre afar coni 
tra a pi u quieti huomini y che Vi fieno: $ue/li tali non fono 
tnolttytutto che [ano cagione della rouina di molti jndc are 
. ^ Molcofa e prouederuijò con tenergli occupati in alcuno effer- 

citio.ofe quello non bafi adatto che fojfero nobili } conman- 
dargh apertamente , efen^a r [petto fuori della Città , fi 
•Vieta al danno ^ alla routna 3 cbe pojfono apportarcene- 
fio nome d'otto bà due fignificatif <vno è buono , e l'altroì 

cattino , e quello , che •volcua inferire il diurno Petrar. 

ca, quando difi e y 

La go!a,e J fonnojC lotio/è piume 

-, -, dc ' mondo °8 ni vin “ sbandita-; 

Et PlatonejOtioCi in quacunque fìierfnt citiirate,cain 
• perturbane quemadmodum bilis , & pituita corpus. 

* Ltu, ° altc ”v delle V'damationi, Otium piebis rumo 
res excirac . di quìfifà la differenza tra gli otiofi Pie. 

«fcO gli ottofi Nobili -.perche i primi non fanno altroché ‘ 
turbare la Città t con la loro mala Vita: ma inàbili con ia lo- 
ro potenza fi tirano dietro t gli altri parifuoi, & è di mag- 
gior confiderai, one quella de Nobilt.cbe quella de' Plebei : 
perche i Nobili col potere pc fono affai più mantenere in pie. 
di la loro fan tonerò è ne ce f ano che il Principe per quaL 
thè modo cerchi di tenere occupato le perfine nobili nell' ef- 
fenmo dell' Ac a de mie fò in altro eferctio a loro conuenien. 
untate, perche Otium fine htuis niorseft,vc vini hominis 
. fepul- 


I 
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{epulcura.Horrf quando Arinotele dice, che il fine del tra ~ 
vaglio , è l'otio, non altrimente,che il fine della guerra fa la 
pace, vuole direbbe ogni travaglio àrea il fuo ripofo,fico- 
me concede Plataneto educ.hb.Labods condimentu e£t 
Qtmm.Uotio cattino è quello, che nafte da languidezza dì 
animo , la quale è cagione. , che quelli, che ari f trovano im «. 
merfì, non pojfanoì /apportare diftagio alcuno, nè ardir co fa 
che gli attrifti, nè far mai deliberatione generofa, in tanto • 
che vengano finalmente a logorarfi,e marcir fi per ft mede - 
fimi', Doue l'otio arirtuofo,per ejfere fondato [opra la gran» Gettar*»' 
dinega dell'animo , rendei buomo,cbe lo gode, confidente in «*» 
ft tlcjfp,c 1 orna d orna 'virilità cofì fatta, che non fuggi- 
rebbe (ogni arolta chetoccafione fiporgejft) nè pericolo, nè Ub-T 
faticale pero dtceua Platone.V irtus cft habitus optimus 
mortalis animacis per fé laudabili. Quello è l otio ve- 
ro, que fio è quello, che adduce in noi la felicità, mentre bau- 
remo per iftorta di iben * vivere mitro le 'virtù moral>, le 
quali fpeculadofi e fiercitano per cagione dift flefieihltef. - 
fa Platone in Pitagora: Virtus ncque nafcitur,neq; ca* 

£1 contingic J fecìdo&rina > & Audio comparatur;.Mw> 
tmarauiglia,ft tal' bora 'vn Prencipe non sà che cofa fia 
governo, e ere de fi nondi meno di f aperto intieramet e , impe -■ 
roche ciò nafte dall importuna adulatane di coloro , ch'egli 
ba dintorno , t quali in molti modi lu(ingano,t lodano tutto ■ 
quello,ihe può ejfere di fodisf anione del lodato,^* avviene 
a lui, non altri mente che auuerria a colui, il quale no ftpefi 
fe ciò che fujfe miftura, perche ft tutti s'accorda (Sero a dire 
che fojft alto cinque br accia, biftogneria, che fe lo crede ffe',Pc- 
rhéourà per ogni mdo tenerli lontano quanto più puoi per- 
che. 
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che q netti tali fono peggio che i tettimonij f al f, per ciocie il 
tettimonio fai fi non corrompe il giudice, ma t inganna,^ 
nuoce folamcnte alla caufa , [opra la quale fi ha da dare la 
fenten^a ,• fuori dellaquale non ha da far cofa alcuna eoa 
lui>di mamera che, viene ben a farebbe il giudice dia lena 
fentenza falfa , ma non che l'animo fuo fia falfo, per ciocbe 
non baurebbe data la fentenz# in quel modo , fe la verità 
non gli fuffe fiata celata , ouer trasformata . Ma l' Adu- 
latore gua(ì a f animo di colui, ch'egli adulale lo rende tuba- 
tile a poter più cono fiere il verone non in ’vna fola cofa,mé 
in tutte , e però difie Arittotjle nel primo della Retorica • 
Adulator eft is, qui res noftras admirari, & amare fi - 
mulat.e^ Cicerone in Lel.diceua cbefragli amici, non vi 
è ia maggior pette quanto è l adulatore, imperoebe Nu l/a 
in amicitijs cft maior,quàm aflcntatio J & adulatio^ 
maggiormente nuoce a quel tale che la riceve, e non s accor- ■ 
ge dieffire adulato, ouero che cono fendo il snaie , per qual- 
che diletto, non vi porge condecente rimedio , l'ittejfo tAu- 
torr, Aflentatio, quamquam perniciofa fit,nocere ta- 
men nemini poteft, nifi cinqui cam recepir, atque ea 
delegar ur. Et fi colui,che è adulato, e principe, (éljr fi go- 
de di quelle f alfe dimottrationi, induce ancor gli altri qu*- 
fipet forza adefjere parimente adulatori, imperoebe catte- 
rò , conofiiuto che hanno l'animo fuo , bi fogna che per la fa/- , 
Iute loro, fecondino l'humore, & a quetto propofito diceva 
Gregorio in Szecb. Adulatio fi ad tépus fufeipitur, au- 
getur . Gli Atencfì battevano vna legge antica , la quale 
condannava gli e Adulatori a pena capitale,# il primo che 
vi cadette nelle mani, fu Rmagora lor cittadino , il quale 
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ira H Alo adulatore di Dario, e non per altro il fecero mori- 
rebbe per liberare la Città delle fuefal/e lu foghe', di modo 
tbe non fi pub imagin'are quanto fo nocino in lana Qttà , ' 
t Adulatane, perche come cbffie Platone , è anafora tnf e fi a w« 
all' b uomo, impuro Demonio, ài quale con infaufio cibo 

nodnfcegh animi incauti, t con noceuoltbrutturegli cotn - "• 
quina',e però fi dijfe,che il Cignocantandomuore,e gli Adta 
latori lodando muoronontl peccato, e tentano di far morire 
chi loro mentite lodi a folta-. La lingua loro è fmileaquel- 
la del Gatto Ja quale benohe fìa molto pieghe uole, e fattile, 

« e nondimeno molto nociua,& incita tiua all' ethefta, perciò - 
•che lecca 'volentieri t huomo graffo,-^ a poco, a poco lo con - 
fuma, fgl ammagrifcci Sono ancor fìntili atCuoco,il quale, 
cucina la uiuanda, e la condi/ce in quella maniera , che sà 
che piace al fuo fortore ; Così C tAdula tare, non fi lo e de mai 
fa far alcun officio , fe non in quella parte , o vegli conofce , 
che quel tale inchina, & a quello non fi moue per bontà, nè 
per fapere ben operare, ma per adulare, £r lufogare $ e però 
JBtone Borili enit e, Ateniefe filofofo,0 * a liuto fofift affon- 
do un giorno interrogato , qual’ animale fra tutti fo il più 
danno fo, diffie , O* con fornrn a prudenza, Intcr feras Ty- 
rannuSjincer manfueta,aduIator. JV fonoalcum nondi- 
meno, che tanto fono inuaghiti della fufficiee^adt fe mede- 
fimi , che fe vede foro fare quelle lufinghe ad altri in una 
alt Ile minor parti , che a loro flcffi fono fitte ,griderebbono 
fino al Ciclo, e non s'auuedi no, che niuno in quello mondo fi 
deue compiacere di fe Heffo ,nè meno tollerare di ejfere lau- 
dato perche come dimoflrat Ecclefofico all lande cimo-, Nc 
laudaucris hominé in vitalba. Volendo infeiir e, che tf- 
Pau<c Terza. E fendo 
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fendo thuomo per natura wfiabile,può dalla fraudila mat~- 
tina,oJf*fcare quantodibuono babbia operatone l paffatoj, 
Cr per quefta caufa non connenirfi il lodare alcuno mentre 
rviucyna ben fi ' dee lodarlo quando non vè pericolo cb e Va 
attione contrari jf l’altra, cioè doppo morte, quando le co/e fot- 
tio pofe in sfiato fi curo , & peruenuto al porto della falute » 
C7* quando il Trionfo è certo-, (gj che del pafiatonon *vi è 
eofa da doler fi , nè pert auuenire Ve timore dì infortunio , 
che pofia accadere * fiora f adula t ione fat ta afe proprio ,è 
peggiore afiai di quefia, che da altri fi fà,peróocbe doue lo. 
Adulatore è diuctfo da colui y cbe è adulato, può e]Jè- ì 
re qualche 'Volta conofctuta dal me defimo adu~- 
latoi ma quando ella è fatta a fe mede - 
'< fimo, non fi può in modo alcune > . -• * 

• • * conofere, poi che ninna dif~ 

.•> yv -a jeren\a è tra l'adu- 

. * . ‘ lato , O' Ca -• 
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IO DE DATE AD APOLLO, 
lontra le impu tationi d’alcuni maleuol i. 

A G G V A & L I 0 XXIX , . 

D'ÈVA fommamente, a gran ragto- 

‘ne glori àuafi tApolloydi battere a *vn certo 
modo , data chiara teflimonian^a del fuo 
•valor e tutto che altri bau (fièro cerca - 

tOydi denigrare lafama fua 3 taiera nondi- 
meno teiere di lui ,cbe chiaro per legnaggio , & glori ctfo 
per certa r virtù inluifublimata da •vna fopranatura Icm- 
telligen^a ; daua a cono fiere , che in lui flefio , r ducevano 
tutte quelle parti -, che ad r vn fu premo Giudice fi ricerca- 
no j nè altro , che tejfere fuo, defideraua di r vedere in tut- 
ti quelli y che per qualche modo foJJ ero flati da Dio bene- 
detto y ordinati al governo de gli altri > tenendoper fermo , 
oltre le fuddettecofe , conuemrfi ad vn principe , Ce [fere 
chiaro di fangueff petto alla nobiltà (g fp di potenza ri/pet- 
to al comando i perche il primo oggetto, porge al goueme 
grande ornamento, & il fecondo fà, che cbicfoggeito,(ìia 
ne i termini del T koneflà , e perciò t Romani diedero il ti- 
tolo della Mae Uà dell imperio al popolo, nel quale era fon- 
dato tutto il poter loro , che tal legnaggio bauejfero riguar- 
dato , ouero alla prudenza fio haurtbbono dato al Senato : 
Cofi fmpre ,che nei buoni feritori delle cofe de * Roma- 
ni fi parla di deltberaùone fatta dal Top do , onero dal 
Senato , fi dice , Populusiuflìt, Senatuscenfuit, Ma- 
•ieftas Populi, Senatus au&oricas. Et che tutto ciò', 

F 2 " fojfe 
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fife c funàio naturalmente or dinato 3 fi dimoHra con le pfr 
tt ragionatoli dell'anima noSlra 3 che ejftndo dipinte co» 
la ?pp“ì marauighofa regola , •vna habbiamo che configli * , l’altra- 
dà 'Ve ns che giudica^ & l’ •vltimache comanda s Le due prime per 
andare fpecu landò 3 <tsr con ftder andò le co/è , pare che me- 
ritajfero d'efftre tenute maggiori , ejfendo la fpeculattont 
tu.u\s. perfettejfa cofanobih/fima ì tuttauia perche la prudenza 
comanda y fn tenuta 3 e per la fiapodeflà, per dir così j co- 
tnandatiua , più degna dell' altre due, epero diceua afi- 
llo • Prudcncia r tk fortitudo virtutesfunt Principisi 
«v* |«à L e CM i doti fanno 3 che il Principe moderi i proprij affetti ^ 
fidc'.tàio' *9* confeguifea filamento quello 3 che concede C bone Sla * 

£ "*«* ■ ts* la giuftttia 3 dicendo li Lottino , che nelle cofe r che il 
kuo d.o Principe ha da comandare afudditìy dee fare più confida* 
?£•«“ rationc alla loro ragione 3 cbc alla fuapodeSlà,#! ifiggettl 
Ini™" per lo contrario y quando fi •veggono comandare dal Pria-" 
au ' cipe 3 deano bauer più riguardo allu di lui podeSlà , che alla 
pròpria ragione \ perche fi il fuddito pone/fi innanzi at 
Principe con troppa importunità la ragione, potrebbe fargli 
credere, che •volefie , qua fi tacitamente diminuirgli il po- 
tere $ fi che farebbe ageuol cofa inimicarfelo 3 incambio dì 
pervaderlo , doue fi procederà per ' via diriueren^a 3 lo 
trotter àt unto più benigno t e placido •ver fo di fe, quanto cbt 
dalla fua parte , egli ancora moSìrcrà di donare alla gratta 
quello, che gli 'viene per giufìitia ,* conia quatoccafìone , 
potrà tanto maggiormente Vegliare- ne i petti diciafcuno lo 
amore della •v era bontà ,1 / qual foto pub firmare quella 
perfetta ■ 'virt ù amie, che indarno co’l timore delle leggi fi 
cerca et introdurre abmonio^ £r è da tenere per fermo y che 


con 
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tobquefli fanti precettici Popoli di loro •volontà prtffe- ^ 
vanno rphbidten 1/ dioro Principi , & i ‘Princìpi con fa- hlbet no 
fien^a , O 4 confine di njera carità , reggeranno ifuddttt $ 

perche JopraJi loro fenderà n>n raggio della Dun- “t° £ 

■V*' ' ^4 gmftitidycbe li farà non pur ho»orarc y <o- fll ,nn, '“ 

y jb* eccellenti huomini\ ma quaft adora - 

vejomc Semidei j Bonus princeps, 

. . 7 >-quimagis àfuis diligimi-, 
quam timcrur , 
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PAOLO PARVTA NOBILEVENJBtfJANO 
*\fa vn belliflìroo difiorfbintòrnoralla veraperfec.- 
•"rione deL Prencipe ,, la doue coavarie confiderà- 
rioni , fatte daL Conte Bonarclli,.aggiufia il mo* 
do , & lettere di ciafcuno , con ia finita (odisfat*- 
tionfidflSetenilfima Apollo « ^ • 

, ► ' /X' !‘j < r ) i'\ k- *, ‘'jV'l'ilr i ,/ **(£*?. 
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IER fera , cèfi marauigliofi fiUcitàdt efi 
nim&, Paola Parutanobde Venetìano, an~ 
daua. di fiorumi*, dell * •ve r* perfettione: 
dei Prencipe', fcJ er a tanto intento a. dU- 
mo firare quello fatto , che nj olendo dar & 
conofiere la benignità \ ejfire •vna. delle. buone parti y cbe 
pofft h onere il Prencipe, fu. interrotto. daL fonte Hona~ 
relli , dicendo che il Prencipe facile, O* benigno di fuci- 
natura y. può ancora errare con la moltabenigmtày per» 
che fi come i ejfire feuero per ordinario lo può fare cadere 
nell indignai toni de ‘Popoli , cofi la. troppa, benignità , lo> 
può fare meno rifpcttare di quello, che ricerca it grado fuOì 
Non dico già, che non Labbia da r vfare la benignità , come * 
fonte d’ogni fuo bene ,ma douer ritenerla tutta in fi He fi- 
fa y accioche , con ejfa non fi diffondi, ne con la feueritài 
ì imbratti? animo $ La benignità ^ricerca l'oggetto , (jfif la. 
fiuenta t occafione, però ricorriamo a Seneca, cheti darà a. 
cono fiere in qual modo poffa tl ‘Principe, rvfare la benigni - 
tà per confo lattone de - fiuoi: Popoli, <2* con qua far te bab- 
bea, da caminare'verfi di loro\ Fcclix abunde fibi vifus, 

; : l “ . . .. fifoi- 
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fi fortunamfuam publicaucritjfermoncaÉFabilis, ac- 
■cdTuque fàcilis, vultu qu i maxi ra c populos demere- 
tur,atnabilis,tequis dehderijspropcnfus , & iniquis 
acerb u«.. -Qui atotaduitaieamatur,defenditur,co- 
litur . e perche il Principe nonfcmprcft può mofirare be- 
nigno rverfi eli tutti , dico y *be/e alle natte , gli conuerrk 
•v farei ' atto della fcuerita, pere alligo di quell i,<he fi reti - 
dono ingiù fli, & infedeli , tentai modo dourd procedere 
-rverfo di quefli tali ,cbe più to fio paia , ch'egli co' l cafligo 
de fiderà d hauerli buoni y che nefando fa •vendetta , ha u cr- 
ii morti : l’iflejfo Seneca Tranfeamus ad alienas miu- 
TÌas ) in quibus vindicandis h*cc cria lex fecuta cft, 
«qugprinccps quoque fequi debet. Aut ve eumjquem 
punit , emendet, auc vt poenaeiusca?teros meliores 
reddat /autfilblatis malis, fecuriorescceteri viuant, 
•jpfos facHius emendabis minore pm.na . ÒiligentiLs 

fhim viuir , cui aliquid integri Fupercft . Ncmocfi*- 

gnitati perdita parcit . Impunrtatis genus eft-, iam 
>ito haberepacnse locum.Ciuitatis autem more* ma-* 
gis corrigli pdrxritas animaduerfionum . ifaci&enina 
cònfuetudinem peccandi, multitudo pQccantiuTTL^ r 
Ma per ritornare da capo, dico, thè non fctnprexonuiene al 
Principe C effere feucro,ma fecondo Txfò de' tempi.) 
.delle cofe ,poterfi governare') perche fi come da benigna# 

• continuata può effere danno fa s coji la feuerìtdpuò partorire; 
dafe fleffa non poco danno ,• •volendo io inferire , <he T*v- _ 
na deue ejìere il temperamento deli' altra '. *Ma b fogna 
fare di maniera , che per la troppa facihtà , i buoni non di - 
uentino cattinone i catpiui peggiori dituttr. c però dfler*. 

P 4 alym. 
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alcuni , che Cafone nel modo del governare baueua bìjogn^ 
della benignità di Ctfixre, t£/ Cèfiare della fiuerità di Co* 
tene tU'rimcdtorv ero è, che la benignità fi meficoh con ato 
qualche poco di fieuerirà,accioche gli huomini pojfiano crede* 
re di lui quello , che fi due dein/ in dolce , ilquale quando» 
fi pi aceto 3 è più forte dell'aceto ordinario : Costi fud£~ 
ti , m: furando la benignità del Principe da vna parte , 
la giufiitia dall'altra , penfaranna molto bene » che non. co* 
mina il premio fitnr# il guiderdone , nè si peccato fienosi la 
pena $ per laqual caufafi bà da crederebbe ognuno Hard 
auu editto, nè fi mctteràafialhrefie qualche necejfità non b 
siringe yolU qual necejfità fi può fiempre bautre qualche ri* 
[petto fieni# danna *vniutrfale ; v perche non è da credere > 
che niuno fi a per pigliare maT e fiempio da gfi errori corame fà 
fi per necejfità* ma sì da quelli y cbe per pròpria compiacene 
ts* r volontà faranno flati fiatti i di man'ffla djfy può- 
il Pnnàpc aldina •volta perdonare futuramente sfacendo' 
di flint ione da n/na perfiona % la qual peccato ebebà ntnef 
evolta y non fiadopo l'ottenuto perdono per andare più. eli- 
tra nel mate, e da * vnaltrajla quale fic li fiperdonafie , pud 
gliarebbe occafione di fior peggio j Parcofia pacar quafi im~ 
pojfibile , ebeti Principe ancor che fia di fine il naturalo fi a- 
dare intiera fodisf attiene a tutti ypercioche naficono molli 
bijògnì ,e molte fjefie perla conjtrvatione de g{i Stati, le. 
quali doucndo'vfcirc dd [additi ancorché necejfiarte, (§fi, 
giu fi e che elle fiano , efifi nondimeno fieno rammaricano » 
non offendo baflanie ognrvno aconjt derare quanto minor 
danno fia ilfiopportare quella picchia granala j che corre- 
li panalo d. batter Va a guerra da i ritmiti dtlPrincipe, £ 
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piviere con lo flato l'ejfere di ciafcune : $(on è dunque da 
turar* pùnto quella forte di mala fodisfattionefoggiunfe 
il Parata, attefo largente pericolo, ma b fogna proue de* 
{ t a quanto occorre, pur che ciò fi faccia con ragione, efen~ 
ipauaritia, importando molto più. lapubblica folate y 
thè il rf petto d' alcuni priuati cittadini , che 
più toflo fi Ufciercbbono'Vtlrpenderc 9 

& oltraggiare da i nemici ,cb% ; ! ■*. .j 

Remare la borfa, per • », ! ' 
tonferuare il pub» y M ; 4 i 

blico ♦ . •. vi i ! 
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A POLLO PIGLIA A SINISTS,^ 

voglia, che altribiafoiano le fatiche di « 

molti huomini virtuali- , 

. X A G C VA 0 LI 0 XXXtl. *' 

ILt j - LIMI 

VTTO che nella Corte del Sertnffim 
Apoìlofiorìfcano in fommo fregio le nrir- 
tùi& pii* che in ogn altra 'Corte fi •veg- 
gono gli huom ini ejfite premiati delle fati- 
che loro\ Alcuni maleuolt nondimeno 9 *fm 
fendo ji indotti a biafimare t’opre di mol tinche co molto fiu» 
dio ,er ano Hate ridotte a fomma perfettione , caufarono non 
pocaalteratione et animo jn quelli, t quali fono amatori del- 
le buone lettere^ v perche più cC ogn altro ì il Sercn'ffimo A? 
pollerebbe a [degno potai fatto epiche duomo quantun 
qaefta campo Ho *T nvna buona,??* perfetta cofticrrza, non 
puòf arsì, che naturalmente non fi dolga, qua dofi fentert • 
tare ad onta, O* a bufino alcuna cofa, della quale dour eb- 
be efjere fommamente lodato y e che da que me defimi dà* 
quali dourebbe riceuerc aiuto ^ricette danno j ma fi come . e 
prima in noi il fenfo,che laragione ,non può già l buomo co- 
sì di p*bito (ben che ritirato in fe tteffo )confit derare , che gli 
huomini etiamdio beneuoh , & obligati , hanno fatto molte 
•volte cofe ancora peggiori di quell e^Et e coj a •veramente 
più che dahuomoio fpogiiarfi à fatto d'ognt rifent imentoj 
ma come potrà egli trattenere t ir a fcibile offendo l' ir aj cibi- 
le '"una certa infilmatione di pingue ,che fià intorno al cuo- 
re, per defidmo di vendicar fi dell'ingiuria riccuuta ì O' c 

colà 


£ 


uì’^a'r naso: .9 

xofa tanto naturale, che in molti cafi occorri, che all 1 buomo' 
rvirtuofa còhuenga dcljtnderfi alquanto in ira $ ammetten- 
dole fatte lettori, che /buomo dia luogo all'ira , ma non al 
peccato', per la qtt'aicaufa diceua Àriflotele nelnono de II Sa- 
tira i Irafci, in quibus non oportee , & non irafei, in 
quibus oporfer,hòrtiims cft mfipicntis. fibà però d'- 
auucrtire, che /ir a non -vuol* effere vfata per offendere, ò 
per fare ingiuria ad alcuno] -, ma fino a quel fegno,che poffa 
gioirci per indur lanimd , & difponerlo. alle opetatiohi 
forti ; ma, pòi' tetto frenare fi deue , per chtìton tra [corra 
iant' oltre fher.e'l rendi pai&i O'furiofo' y douendo effe- 
tti/ fine dedita il pentiménto, come diceua ri gran Sene- 
ca , ne* Prouerbìi Finis namqucicaeiniciumeft poeni- 
een ti* ; chiamando in altro luogo / tra vna breue infama $. 
Ira/breuis eft infàmia,*, cr* Arinoteli’ nel fettimo della 
fua Politica, Iracundi , quamuis celeriter irafeantur,. 
celèritèr. edam defiftunt.. Hora.1 affetto dell'appetito 
Ir affabile, effondo per la fua celerità potenttffìtno, ba bi fo- 
gno d’run freno gagliardo, che lo moderi regga j effendi » 
lira di fuahiìuràcofi fatta, ch'egli èforxa/o che ella reg- 
ga, & comandi, ò che ellaobedifca, &* fia fòttopotta , Se- 
neca i Si iram vincete non potes, ifta te vincer. E ne - 
beffano dunque, per fuptr are quello atto, -valer fi della, 
mnfuetudine, ma in modo tale , che occorrendo > non fi re- 
ilicome agghiadato 
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Illumini, cioè il/intir/i pregare, @T i Principi fupplicm\ 
"Etne vero, che L ^vera amicitia confitte nel beneficare gli 
amici, fernet ai una pa(fionc,b alter ottone d' animo, doue do 
tenere per fermo, che sfondo l’affetto con grata , O* dolce 
maniera , cioè nel farcii feruigio prontamente 5 precorre la 
rtcbtetta dell’amico quando nervede il hi fogno fard tenuto 
tanto più grato guanto che domò cercare di far lo inoccafio- 
ne>& in tempo opportuno$le quali cofe fanno tal' bora, che 
quel beneficio, ihe dafeftejfo faràpiceiol co fa, appari fcagrZ 
diffima\ Dall 'altro canto,percbe l amicitia e fondata nella 
•virtù Jd prima leggeri* la ttabiUfca,£r la conferuìfard f 
thè gli amici non fono maigrauatidi cofe illecite, non potè» 
do fi chiamare •vero amico colitiche fidifcotti dall’bonefidj 
dicendo Seneca^cbe Negociatio eft,<non araicitia,quXii. 
ad commodum acceda. Dunque dobbiamo dire, che fucd 1 

! ri dell bone fio, non pub efjèrecofa veramente buona,e tato- 
più, quadol' immoderato appetiteteli colui, che ricerca l ami 
io, eccede i termini dell'honefio,douendofi tenere per ferma, 
che lamico deue ejfere parco nell impor tuèarc con frequen- 
ti dim andet altro amico ,maffim amente nelle cofe importa» 
ti,#d difficili,#/ J opra tutto fi deue guardare dinon far lo 
con tanta inttd%a,che ejfendogli negato il feruigw^pofia ge- 
nerare alcun fof petto, nella mente di colui,cbe è richic (lo, 

I • ch'egli medefimorimanga mal fodtsf atto di lui j la qual co» 

fa fuolefpeffo contaminare t omicide, O* intepidire l ama- 
re tra gli amici’, per che come diffi Cicerone ,«Ea cft iucùda 
amicitia,quam fimilitudo moruconiugauit.^ fifi'fi 
fo nel fecondo del Fin.Me ipfutnoportecames,no mea» 
r . ver camici futuiifum us .. tiara Ceffir e grato •verfò di 
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.quelli, che » atura Imentefino inclinati a f Are beneficio, e co- 
finche dipende da Animo bencompoflo, $ honorato $ e non 
riè cofAycbe più fi conuenga fi* i Cittadini, che l e fere gra- 
to, & benigno} donevdo ogn’rno tenere per fermo, Ibenm 
folam ente quello che bà fatto il beneficio .ma quell' altro an- 
cora, cbe non babauutofotere di farlo, menta d'ejfere gra- 
tificato, perche quanto a lui, è il medefimo,nontfiendo man 
.tato daini , non bauer lo fatto, xnzjbauendogU gii datala 
maggior parte del beneficio, poi thè gli ha dato la, r volontà «, 
la quale è la principalp arte, tifi quella thè più fi fama nel- 
le cofefle quali fi fanno arequifitione di chi le ricerca, non fi 
deue dico guardare al dono , ma al donatore ; Turano fatte 
in diuer fi luoghi ne ’ tempi antichi alcune leggi, lequa/rface- 
u ano lecito il ripigharfidi gl' ingrati, mal grado loro, ciò che 
sera loro dmatojoidxquàloccafione, dfeil bottini lo ni 
so chi habbiapiù filmatola gratitudine, ò coloro che hanno 
fatta la fe^ge di cafiigaregf ingrati ,ò gli altri,che no l bau. 
no fatta*. Quefli ritimi pofonofirfe bauer confi derato ,cbe 
e fendo il bene fido, al quale dee fcgutr la gratitudine , cofa 
•volontaria, njolontartaparimentcpafia éffere Ugratit udi- 
rle, accìocbe non paia, che colui , che igeato fi mùoutptrnm 
incorrere nella pena della legge, maper hauere di fra ràion 
tà fummo grato Rimando upprefa quitto alla: pena, non éf- 
fière poca quella dell infamia ila qual portafcoperfe eia fu 
no ingrato.Ma ì primi con fider andò, che l'mgratonónpote- 
ua e fere tale ,fenon fife peruenuto al colmo-delia sfaccia - 
faggine, la quale è di [uà natura dfpofia a comcttere ogni 
qualità di peccato, filmarono per quefia naia, non pure cor - 
V -reggere mn bruti fimo rii io, ma proucdcrnnfieme a molr 
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K altroché fi popone mettere da cht è già diuenuto sfaccia- 
i tèi e però difi efopo de gli ingrati ; T ritura eft perire * 
quod facis ingrato* Et alerti Intcr plurimainiaxima* 
quevitianullum eft frequétius>quam ingrati animi 
vicium* Cr Pub. min. Ingrato homine terra peius niL 
crcat. La regola finalmente, che ciafcuno deue apprendere * 
per non 1 viuere indegnamente, fi e l cjfere grato d animo , et 
piegarfi a quelle cofc,ebe ricerca t bonore, (gir lagiufiitia>et 
quantunque altri rifpetti,pcrfuadeJfcro tl contrario per dar 
gufio al (enfio, no è. compatibile, che l ini elletto bumano,na— 
toper conteplare i più occulti misìerij della Diuina fapien- 
9 ^a, fi lafci guidare al fenfo, che è la meta d ogni.no flro pre- 
cipito i Non è dunque fòggiunfe il Dottor Zoccht, da per - ^° n , * o 0, z * e l 
mettere, \ che altri per •viuere indegnamente odiano occafio 
ne. ai firn pii ci giouanetti ,di canunare alla cieca in quelle ■idi modi 
co/e, che repugnano alla ragiona Signor nò,xtfpoft il Lotti - 
ni, perche la ragione del no'flro •viuere bene > con fide > cht 
per. la •virtù naturale , ò per la buona, confiuetudine , noi co- 
no/ci amo, che pe babbitt a- feguire tl bene , per là •virtù me- 
rale,douerlo feguire in ciaf una noflra opcratione,& per la 
prudenza faper •vfare i débiti mez£i perco»feguirlo\e pe~ 
rò diptl Sauto, la prudenza ejjfè re ptù. vi etna al fonte del 
benebbe la ragione, & batterne maggior parte, che non ha- 
no Ì altre • virtù $ fifcergo prudencia eftj qua? fola diui- 
na intuetur - *Apprejjbdi queffa fi (là la Ciufhtia , alla 
quale per tl nome Regio cDi porta in fronte fi coueniua l e fi- 
fere colma di bene ,però che fopra di molti largamente di* 
fpenfa le fu e grafie', Iuftinar,quardiuinas menti per- 
petuo federe fbeia tur eam imitando . Segue poi la for- 
tezza» 
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tc7&a> che ci porge aiuto in confeguire il bene nelle cofe pii ì 
difficili ; Fortitudo autem Tic furapta eft firmitas ani- 
mi in eo quod eft fecundum ratio ncm.cy ultimamen- 
te è polla la temperanza, che tanto ha di bene, quando baf- 
fi a per farne perfetto il fuo poffieffioreìtemyztinii2iC\\lQ- 
que difpofitioefìmodumimponcnsina&u. Dolche 
fi conofce apertamente ,rcpltco ilùottor Zocchi, che la prin- 
cipale intentione , che ha hauutola natura nel formare/- 
buomofe Hata/ anima , & che per fu a. cagione ha poi crear 
toil corpo, 0 le cofe dt fuor a, chef chiamano beni di for- 
tuna > Ver tanto nelle Città ben ordinate y conuiene eie fi 
tenga il me de fimo ordine , 0 effitnifi le predette cofe , t fe- 
condo ch'ella le ha limate j 11 che quando non fi faccia, 0* 
che appreffo i Qttadini tengono in maggior pregio i beni 
della fortuna, $ del corpo , che quelli dell'anima, niente fi 
opererà diretta, nè dt cimba Io non dico già, che non fi deh - , 
ha batter cura delle fecondo cofe ancor a,hen dico , ebefem- 
pre cheti demordine fi riunita,^ che per maggiori fi ten- 
gono le cofe naturalmente mtnori , neUe Qttà fi ^vedranno , 
fpeffiffime matafioni , 0 tutte piene d' indignità, 0* di 
danno , Jmperoche, chilaj eia la maggiore ,per la minore » • 
fi come colui, che cura il corpo, 0* non /animai pur 
diceua quel Sauio , Dcle&ationes anime 
flint coguofcere creatorcm , con- . . . , 
fìderare. operi ccelorum* 

&fapientiam 
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PAOLO PARVTA NOBILE VENETI ANO, 
&Aleflandro PiccoIomini,inuitati da Apollo, 
ifannovnbreue, man» bile difcorfo intorno alla 
"vita attiua, & contemplatila; & con e, & a che fi- 
ne fi debbano vfare le ricchezze, con altre vtilifii- 
medichiaracioni. 
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NT RE il Sereni/s. Apollo fra il circolo 
•de* fuoi letterati andana decorrendo dilla 
perfettione della vita attiua, cotcvpU- 
tiua ^porfe occafione a Paolo Paruta nobile 
Venetiano , di entrare con dotta eloquenza 
nella proporla fentenzai & perche Tbuomo dt/ì'egh, è for- 
mato di due diuerfe potente , cofi batter deue due maniere 
di evitai Tvna comune a qualunque fua Virtù ,qual e la ci- 
uile , l'altra propria di quella ,che è principalijfima , & que- 
Fta è la contempla tiua\ alle quali due maniere di vt tenzo- 
no parimele corri/pondera due maniere di felicità, accia be y 
ninna manchi della propria fua perfettionei II piacer dun- 
que, che ficaua dalle operationi di quettc due potenze ^(ì è 
il bene , col quale fi sviene a corriSfondtre alla svita ciuile , 
efsedo perfeflejfa degna d'ejfere inalzata ad ogni grado di 
Virtù ; Bene vero, che alcuna svolta auuicne,cbe a tali ope- 
ratimi ne feguano diuerfe altre cofe, come alla fortezza la 
vijtorias alla liberalità la gratta, e'I fauore del Popola , alla 
magnificenza ifuperbi e difi: ijfò altra ad altre •virtù-, onde 
;7f//<7/fl/ò,liberaIitas,& magnanimitas funtornamé- 
Partc Terza. G ta 
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'tòncefiafi dal fommo Iddio, la quelle non e/fendo da noi pre - 
fa in vero finttmentofifà traboccare negli efiremi: & di 
qui auuiene 3 cbe noi malamente m furando le nc(lrc/orzp, 
non fi amo larghi remuneratori,come douremmo e fere ver- 
fo i poueri,fiche que lische a noi foprauanzpiyè cagione , che 
in noi fi vadino generando mille fouerchi appetiti, e nondi- 
meno e cofa da magnanimo l'<yfare l'atto della liberalità , 

• qua do a noi fopr avanzano quelle a/è, che (ì debbono dt fpen 
fare fra i poueri Ricorriamo a Cicerone j Dim'tias contcm- 
nere,&;pro nihilo habere magni animi, &excellìeft. 
Chuomofauio,ilquale conofce le ricchezze 3 e non Le de fiderà 
per fe medefime 3 ma perpoterfi co ejfe procacciare lecofe ne- 
cejfarie,mo§ìra molto auuedimento, ejfendo che fommint- 
firano i cibi/e Vefìt,lc cafe ci prestano tn moao.che per que - 
/le cofe no pur fomentiamola vita,0* ci ripariamo dalfred 
do 3 & dalle piaggi e, ma dalle Sì effe nofìre nece/ftà faccia- 
mo nafeere certo diletto & fplendore 3 per lo quale piu qik- 
fìa •vita ne aggradaci r Piccolomint,cheper buona pczjji , 
tra flato ada/coltare il Partita, mo/fo da euidentiffime ra- 
gioni 3 dtjfe, Non foto fi defiderano le ricchezze per ilfofien- 
tamento della njita 3 ma per certi accrefcimenti di fiato ,0* 
idi condii ione 3 perche le ricchezze non filo reggono le firm- 
glie,@l le Città, ma accrejccno la fortuna prof pera, non la- 
nciano setire i colpi dell' auuerf a (// ad ogni nofìra acetone, 
c publica,o priuata apportano certa forzai dignità mar a 
ttigioft 3 e per qnc fio fi po/fino porre tra quei bini, ne' quali 
fi /orma la nofìra civile felietà: & tali finalmente dmcn. 
gono 3 quali fono i fini 3 cui elle fogliano tn drizza 7 fi da noi j 
ma perche cia/cuno Mima buono q ve ‘fine -, ch'egli fi ha pro- 
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po;io,ehe altiimcte noi feguirebbeiperò a qualunque Vtffk. 
fi 'volgano le ricchezpce,fempre fono de fiderate , cotn&benh 
di fortuna, <y* quantunque in fi fiejfo no b a bbìAno propri a. 
boni a ielle hanno pero forzai di condurci al.beney.anzj tanto 
m.i * gi ore guanto che pare, che la fifficìenz^adi pinco fc, &*• 
più neccffatìe elle et apportinojpoicbe.no pur fono infiromen* 
ti di molte bone fi e , (§j i lodévoli operationi , che in ciafcum 
gener alme te tornano a molto profitto, perprouedere.eù tati 
bifigni , a * quali} fogge tto queflo nofiro. viver mortale yfe 
bene avviene che il più delle r volte,dbuonì fiano buone ,0* 
a tri ili feruino, come mini (Ire della loro malvagità ,♦ il cht 
però non è più proprio delle ricchezze, che d altri beni, patta 
*,m do fin la fetenza (le (fa, eccetto la fola virtù , eJfprc.male.'V -■ 
.n'ììi’t fifa-, Se è verone he le ricchezze, foggiunfe il Parata fio fid+- 
Tdii‘. p r “° p er fi ft e Jfi cattiua cofi,anzfpar cti elltnpoffano farci par 
tccipi di alcuna bontàiperebe dunque fino fiate cotato bu- 
fi m aie da. molli favi, come impedimelo della vita trUquil '- 
h,0* beat al Onde quel CrateT ebano,, navigando ad Albe - 
ne, per far fi Fi lofi fi, gettò C oro nelmarej per poter mtgho. 
attendere alle fpeculatìoni ,• Non per altro furono bia fintan- 
te', rifpofi ilPiccolominife non per darci ad intendere, eh* 
cjfcndo comunemente defiderate da tutti, è facile cofa,trer~ 
feorrere in ciò nell' e flr e rno y però credo, fie alcuni Filofo fi V 
imita do in queflo quei maeflri, che per dirizzare lè tauolt 
tortele piegano alla parte contraria y.cofi efjfi medefimi » col 
bulinare le ricchezze, cere afferò di levare l'huomo dalfi- 
uerihio defiderio di ejfe',ma no già in modo, che ptegaffer al- 
l’altro eflremo del difpregioy perche troppa avidità b averta- 
no di mofirato quei Prelati, che nella Corte di Roma, figo- 

dono 
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no le eeotenaia di mila feudi di entratale da notarfi appref 
ft, che ut tempi antichi^ quafi tutte le Repubbliche W- 
fero ima tare gli huomini ad battere ricchezze >cìoe po/fefiìo * 
nt,& fi ab iliache fofiero di bone fi a re dita, non comprenden- 
do ['orafa le riccbtzgejper.be l'oro non-fù mai ad altro fi* 
ne ritrouata, fe no» per dar mifura j & fate filma all' altre 
Yjùbbcjcbe fi doue turno cambiare, perche ricchezze propria- 
mente s'intendano tutte quelle coffe con danari fi ptez*. 
Zano fofi miftranoyper tanto prouidero per naia di legge. y 
che niuno potejfe effire anime fio algouerno della Città, s' e - 
gli non poJfeaeuatanto,cbe potejfe ejfer e fritto al cenfi'Jtf 
in 7 \oma andauano ere fendo negli honori fecondo che cre- 
feuano nel ccnfe j a quefio replicò il ''Paruta, c dunque bel. 
neper bonore delle Città, che t Cittadini 'pano ricchi , accio- 
che,con le loro facolta, pofiano tanti più facilmete fòuueni - 
re la Repubblica loro j Signor sì rifpofe il Piccolominiy che è 
benebbe una Città, h abbia ì Cittadini comodi al fo fi ente - 
mento della ulta loro , es* benigni al foccorfo di lei flejfa 
perche ciaf uno che agiatamente potrà ’pìuerc ) tanto più fi- 
curo firenderànella 'Patria fua, quanto che abbonderà dì 
aiuto, O* di foccorfo verfodi chiglie feudo madre in fie 

me. Ma fi come l' a/l tingere gli huomini ad hauere patrimo 
vio è co fa buona^cofi fe le leggi proued(Jfero ì ch'eglino no fi 
pote/Jcro accrefcere fnzj mifura y ottima prouifione fartb- 
beiperciochefmprc cheglibuomint fono lafciati mll' arbi- 
trio loro, hanno un appo titoli quale perla fua imperfetto - 
ne,trappajfa all'io fini tOf nè altro ci uolf dim o fi rare Pita- 
gor a .quando dijje^ Nec ci^uus fine frgno,nec diuitiar fi- 
ne ratione rctineridiu poliunc j e però Joggtùfi Scn^a^ 
Parte Tenta. G $ Druitia* 
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Epift.15. j)i u itixapudfapientcm feruiumyapudftultfi impe- 
rane. Di qui è, che chi nonhà m f Alcun'atto di ragione, col 
rr.cT^o delle ricche^, Va facendo coytinoui cambila rob- 
b.t ad appetiti per cattiuijf miche [uno ; e pero fifuol dire, 
che coloro^che non /unno infe Ij abito di 'V ir tu, fogliano al- 
cune proprietà , O* conditioni recare le ricchezze, che fona: 
Ttcco’omi rute p U degne di bìafìmo 3 cbe di lode-, tra le quali la fuper - 
Sù'T'i c biaffa Uo^O* l’ ambinone fono le principati , pofciache per 
£ lo P lli 1 r i“bh per 'vna certa loro arroganz s a ì ingiuriano ì &' 
d n dispregiano quelli che fono d\ inferiore condii ione fen^a che 
f“r.f.b.» n alcun r tip etto gli moderinone coloro , che reggendo le ric- 
uci ' cheque eferequaful prezzo di tutte Calere dignitàri pro- 
tri, '"ferirà , fi gonfiano in gufatale , che le potentie } i Regni, i 
«“'A' e‘c M ^iflratifebonoran^ede dignità ,(eft adre fimxle e ff alt a- 
d - ‘*r-"t toni, fi fanno loro proprie tonde ninna altra grandezza ili- 
m m* i ricchi in altro , che per il dominio , che lè ricche %$e 
hxnnofopra l'alt re cofe , O- che parimente linceo debba ef- 
fere fprx tutti gli altri-, dalla quale prefontuofa eftimatio— 
ne nafte di neceffxtà. r vn certo fumo , faflaincompara— 

bile , cheli fà /'degnartele ognuni non gli ce de, e non sau- 
ue dono que Sh tali, che Diuitiarum pofleflìoadmodunv 
incerta inftabilis,dubia,infirmatft. Diuitias perpe- 
tuai' eire, prillare nano potclt . Quse nobis fortuna 
largitur, detraili, cripi, adimvaukrri, murari facile 
politi nt . & perciò Caft odoro ci la fio quttfa fnten^d ,* 
ne «me. Diues diuitias non cjuatrit abfq.ie labore, n.n tcnetL 
ft.oeeOi, mctu } non dJcrit abl^uc dolore .. 
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BARTOLOMEO CARAND1NI DOTTOR 
di Legge, & Alcflandro Pi eco lo mini , in ui tati da 
Letterati della Cortedcl ScreniL Apollo, fanno vii 
breue , ma dotto difcoi lo intorno all'aura Popo- 
lare. 

^AGG VAGLIO XXXI V. 

RA mille ragionamenti ,et mille dfpute,che bie • 
ri pacarono tra i letterati dal S cren. Apollo nm 
na per mio parere dt (f e il Car andini, mi par tic 
che più del falere re fi affé in dubbiosi quella che tato raggi- 
ra il capo cf ogn'Zino^e da noi detta aura Popolar e, la quale 
■per fe fiefi a, offendo fondata f piagete n; [labile, e di ninna 
federante danno apporta, quitto maggiore la credenza, che 
da gli feto c chi, & "Vani huominile tiepreflata.e r. 5 per al- 
. trofi di fi e, eh e è poco fauio colui, il quale fi fida in tutto, c '3* 
per tutto nel Popolare fauore,nè di lui fi "Vagliale no qua- 
to bufa per fio flener certi primi impeti della fortuna , e pi- 
gliar tepo a r accorr e le forze,? prouederfi d’aiuto , col quale 
nò folamente f difenda poi fenzgi il Popolo . ma pofa etiadio 
b fognando tenere ftflejfo Popolo a freno, quado ò per com - 
pajfone , ò perbeneuolenzai cf altrui, ò per qualunque altra 
cagione, penf fecondo la fu a poca fermtzgji di riuoltarfegli 
còtra,<y tn quefta fpetie fi <nide t>n\ jf mpto notabili (fimo 
nella perfona di Carlo ottauo Rè di Pi ada, che dopo fejfere 
pajfato alC acqui fo del Regno di Napoli, nel refìituere qlle 
fortezze, che la neeejf tàgli haueua fatto cc fognar e, p djna 
certa acerbità durerà cf animo che dimoflro in quefio 
cafofece riufeire co fi male ilfuo co figlio, che ne fu egli man 
dato in effilio,(fif acerbamente per fèguitato dal Popolo poco 
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ricor de uo! e di tanti meriti de [noi maggiori i e dì qui fi c<£ 
no feerie il Popolo-<-uiue fisco do il fenfo)tlquale và ben fpef 
fo miitado le •voglie dall'ano c t (Iremo all' altrove però (i vu 
de 3 cbe quei medefimithe bieri il Popolo ha fiorame te per/e 
guitatifioggi mutado per qualche accidentel'odio in co pa fi. 
fioneycerca d'aìttt ariose fiajfi nimico di chi pesò ct offenderlo $ 
T ata 3 e tale adunque »nfipofie tl Piccolominif la noftra tra • 
perfiettioncyche tra le anioni human: ninna hjc rìhàfenig- 
alcun difettose chi fi <volgeffe aconfiderare^quali fieno fiati 
per lo adietro i gouerni delle Città , e quali fieno hogtdì tate- 
corro rioni ritrouarebbe in ciaficunoyche non potrà noisiimct 
re buo co figlio fiaper viuerne lòtano\perctoche l’huomofaui » 
nò può accomodar fie si e /fio a' cattiui co fiumi ,nè è bafieuo’.t : 
di cor re gerii) [prezzando per lo più C indotta^ arrogante* 
moltitudine l' autorità^ l fapere- de' migliori) c he-gl'-abufi) e 
gl' altri * vitif abomineuol) Non •vi dtfs’to fin da primtpio >• 
Sig.Aleffxndrotbc munacofaè più contraria alla f elicità y 
che l maneggio delle Repubbliche^ no per altrojty* è ragio- 
ne probatiffimath'cfiedo t popoli tutti d' una medefima na- 
turalo bano mezo fra l timore 3 et audacia 3 e sepre fonone- 
cop agnati ò co l‘ r vna i ò co l'altrafii manieratile ò temono fi 
fanno temere nitrii <(5*quxdo hano fiorile da far temeremo— 
no crude hjfimi 3 quado temono 3 vH:Jfimi\e la cagione è, peli? 
douenò può entrain virtù d'ani morfuiui no è pofiibilctbe • 
entri genero fità fiaqu al fola bau e do co fider anone all' bum a* - 
nttà)& allaJamX)Vfa di effere tato-più benignatalo ella 
e in più autorità fiopra gl' altri; Ma t pufillammt ripieni se-* 
pre di timore >#1 ai no veggo» tata ficui ez^the b a filande ■ 
^fogliati d'ognhumanità^ai nò fi fabiano del far materno- 

battendo 
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lauedo Intelletto di copre dere la ragione delle cofe,e difap 
ciò, che ricercai bone fio, ò il comodo publ'tcoya qflofiggitife 
il Piccolomìni,duque e dacòfìderare,cbe q/li,i quali entra- 
no algouerno di qfl' indomite fiere, gli ciucrràfoggiacerein 
tutto' l cor fi di fu a Ulta, alla fortuna)) che dabton battete 
Sig. Alefiadroìfvbito che fitto al fuo dominio lo ricette, il Ci- 
danna a douer firuir alle mutabili uoghe del popolo $ della 
cui grafia sepre dubbiofi,còbattuto da fperazj^e da timo- 
rcytra p peliti trattagli li converrà menar fua uitas nè coffa 
dime te moue le figlie de gl' alberi impetuofo ueto,come qfi ' 
aura del favor popolare raggira lo fiato di quelli , che fi ano 
agt onori appefi,quafì p ricevere più ageuolmète ogni girono 
dtmofira l'infelice facce fio di Pericle, che dopo t battere p lo 
fpacio di quarat anni co molt tndufiria,e con minor pro- 
sperità governata la Repubblica d'Atbene,cbe unfiloinfe- 
lice fuccejfi dell'imprefa coirà i Lacedemoni da Ivi ^figlia- 
tale' Ipnuò di qlla grafia delpopolo ì chetate fie operatio » 
ni illu fin gli battevano acquifiata,fì che del fuo proprio gito 
di ciò ne fu condanatoper laqval caufa Ifippo bebbe a direi 
difficillimu eft vulgi varig volucati fatisfacere.JW* che 
bi fogno è di rtnovare indo la memoria de fatti cofi antichi 9 
qitafiche qfie ultime età,mdcbino di tali esept? Haveva la 
cafa de' (A e dici tenuta gr a tepo la maggiorala nella Repub 
bltca di Fiore^nondimeno il primo cafo auuerfi,nelqualc • 
in coirò, fu pofsete di batterà terra la fua graderai e però 
ben dtjfe luuenaleiSì fortuna volet,fies de Rhetoreco; 
fui, fi volet h$c cadé,fics de cofule Rhetor .isrOutdioy 
Btcuis eft magnificécia fauoris. t ' ifiefio in altro luogo .. 
Nernpe dat.& quodeunque hbet forcuna>rapitque^. 
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IL CAVALI E LE BATTISTA CVARINl,' 
con l’interuentodel Conte Paolo Brufancini 
fa vnfolcnne dilcoifo intorno all* 

.atto ddl’ambicione. 
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7 già tl Sole giunto all'Occàfio , quando fi 
•vdi il Catta Iure Guarirli prorogete m quel- 
le parole^ Ambitiofi obfcquijs concilian- 
dù perche no » è alcuno,che grauemente non 
biafimi l'am bit ione fendo per fefteffio norma 3 & difetto di 
molti 'vitij j ma quando fi pigli per oggetto nelle cofie hono- 
rateinoti fi può in modo alcuno biafimare ; e pero di fife Pla- 
tone 3 Ambino eft habitus animse omncs lumptus, 
honoris grana admictens,pra:tcr rationis norma m_, 
Quello il quale diffe il Conte Paolo , che fenderà non per 
ambii ione , che h abbia de f derato 3 ma per qualche partico- 
lare honore alle dignità 3 non potrà del ftcuro effere biafi- 
mato-.awzf lodato foggiurf e il Guarini , perche tanto mag- 
gior fi fa il paragone della fua 'virtù , quanto che in lui [i 
fcopre vn a certa modeflia accompagnata da >zma affabili- 
tà d' animo } che lo rende meriteuole di ogni grane honore ,* il 
cui profittatole colìume^quanto più fi eficrcita , tanto più fi 
rende familiare di colitiche lo piglia per oggetto ,e per Idea 
delfuo ben ’vmere 3 e non alt rim ent e s 'affina n eli’ effere fino 3 
di quello fi faccia l' àuaritia 9 effir citata dall' auaro » Sallu - 
inconiur '&ì° > Ambìtio virtuti , quàm auarithe affinior. $jf 
lìqu!mo. Quintiliano 3 Kmhix.io frequenter virtù tis c/l caufa . 

Tale 
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Tale adunque fi deue riputare, replicò il Conte Paolo l'ope- 
ratione r mrtuofa all' animo, qual' al corpo il cibo efjere fi re* j 

de ; Signor sì rifpofe il Guai ini, ma gran differenza par mi 
offre tra quelli, che bramano gli honori per giouare alla Pa- 
tria da quelli, i quali procurano per confeguire gli honori 3 
tnezji inor dittati, 3 concwfiacofacbe in quegli animi, ne' qua- 
li il f vero dtfcorfo della ragione è corrotto da gli babiti del - 
l' operazioni catti ue : non può germogliare ne’ petti loro alcun 
frutto di bone (la condii ione Vi fono alcuni nondimeno , 
purché fi prouegga al b fogno della Città, rimangono fodtf- 
fatti, e (ì co tentano che qualunque Cittadtno 3 cbefìx atto al 
frouedimento di quella 3 lo faccia da fe,ò con loro ; Ma alcu- 
ni ali risene fono 3 che in ciò non reflano fodisfatti 3 bine 
hanno deffdeno che la Città in ciò uadi prosperando 3 ma 
Vogliono e fere foli quelli 3 da' quali offa riceua la detta prò- 
/per tà ; e però diffe Cicerone ,\ In liberis ciuitatibus re* » 
gna li cupiditate nihil cecrius,nihil ffdius excogitari 
pocelh Nondimeno i pumi di flanatura fono ottimi Qt- 
tadini,pert he hanno per fine principale il ben pub bltco\i fe- 
condi non fon buoni, ancorché moffrino co bone fio de fiderio 
di volere aiutare la Pa'ria\e però di qucfli tali è la fenten 
Zf di Seneca ; Cupiditas felicitateli} fuam non intelli- 
gir, quia non vnde venerit, refpicit, fed quo eendat. 
perche non è rag oue itole il ~uolere tffere fòli a far ctò 3 nè è 
tietejfarto , che coloro 3 che fi mettono in enfi fatti appetiti 3 
impediscano quelli, thè fono atti ad aiutare la Patria fenz^a 
alcun intere f , perche farebbe ufficio di peffimo Cittadi-. 
no, e facendo l '^afferebbe d.x radice di peffìma ambinone 3 
dada quale nafeouo poi l muidie , le rnaleuolsnzg , & ogni. 

diab o ■*. 
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diabolica operatione^tS* da quelle così fatte cofe t *verrtbbì 
«x.poph. ad batter luogo la feritela di Cicerone » Nefcit pietatis iu- 
ra rcgnandi cupiditas.Z)/ quegli tali farebbe la maniera » 
diT betniflocle t dijfe il fonte P aolo,che fatto uago di con» 
tradire a tutti i pareri di eAriflide 3 ap por tana acerbiffmt 
notte a quei Cittadinl^cbe del feme dell'amore faterno an 
dattano raccogliendo i frutti dell' opcrationì de' buoni pam 
t riotti} T ale appunto /fpofe il GuarinijC la natura di quel, 
liiche no ofano di nuederfi alcuno a lato, nell opcrationì pub 
blicbe 3 epcnfanocon la firada dell' ambitione difarfi gran- 
di ,e di rifp ledere fpra tutti gl' altri} e non s'auuedono que- 
S. #d c ^ e Officium aliquandoputaturambitio^ftf- 
me dijfe Cicerone 3 Turpior cù ambirio ex vibrate cul- 
tusjquàm ex amidtu fplcdido }e L'iflcffo nel primo de off 
Cum praffiare csteris concupieris, difficile eft ferua- 
re sequalitatem . Sarà per tanto necejfario , foggiunfeit 
Conte Paolo , tifare contro di que flit ali la medicìna^che 
ntfaua tAriflide contro di T hcmifìoclcfioc il fare proporre 
per <~vn terzo quelle cofe 3 che pofono apportare giouamento 
alla Keppub he a,a finche ctjfado da quefla parte l'amb i t io- 
ne ,0 I odio occulto 3 ce fi ancor l'atto della contraditione vfa* 
ta da T emiflocle^non per oggetto d 'inter effe publico 3 ma per 
che non poteua tollerare di uederft eguale a lui, tAriflide 
in quelle cofe^cb egli folamente dtpderaua di e fere unico 
promotore ; ZJt fono alcuni replicò di nuouo ilG/iarinì } cbe 
cercano d'imitare Ari fide nel fare proporre quelle cofe 3 che 
babbiamo dettola con dìucrfo fudio da qu elioliti e gli fa- 
ceuaipercbe trattandof talbora alcuna cofa pericolofà 3 vo- 
gliono fì are in fui pcuro^e la fanno proporre ad alt rt 3 e s'elU 

vieu 



no, e fichi f ano Acutamente la male àie tnTj&J il dannose 
ne potejfe 'venir loro, Ma coloro .che non /prez$fno>nc Ira * 
mano glt bonori, hanno altro fine.perchcnon fi morirono in - 
filenti nelle dignità .ne r vili nell otto', O* per quella Hra - 
da fi * vengono a firmare 'vno Plato di rutta filiceli a nelle 
tranquillità , quieta nella fatica , & nella quietefaticofa } 
ma in ogni parte a fi plefia aguale ,0* da ogni eHremoj 
lontana , (fif piena di quella dolce armonia , che fanne, 
.in.leì molte virtù .quale a fe flejfa, quale alla. 



la pace-, quale all auuerfa , quale . 
alla pro/pera j con diuerfa. 
manierala ottima* 
menta 
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BREVE DISCORSO RECITATO 
dal Caualiere Furio Carandini auanti il Sorenif. 
fimo Apollo>intorno alla virtù actiua, per mezzo 
della qualeve gono dannati quelli, i quali fidare 
«io in preda allotto. 

• ■ • « V. - * » à ^ ^ • 
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7dC 0 R che in <vnx Reputile* ben ' ordi- 
ti ut a i Mercatanti, (èfr gli Artefici, non fìs- 
tio propriamente parti principali della Re* 
pubblicarne nondimeno alla Città necefi 
farij , perche fino membri di quetto corpo , 
Cf* aiutano a fornire il tutto, e no per altro gli Egittij pre* 
uidero per legge , ebe ciafcuno doueffe render ctito difu* vi* 
ta,al pubblico Magi firato, che per trarne i Cittadini adnt* 
no bone fio efiercitio,i quali mentre a garaT'vno dell altre 
fi •vengono occupando in diuerfi negotij , non potranno che 
giouare al publico, & al priuato, perciocbe le gabelle fi 
mantiene ricco il pubblico ,0* i prtuati riccbifjtmiz Apprefi 
fo 'vengono quetti tali a fuggire /* otto cagione di tanti ma* 
li, fendo l'indù firia •vno di quegli inttromenti , ebe rauui* 
ua, ne * cuori degli buomìni la 'virtù attiua, onero opera* 
tiua,come 'vogliamo dire, e pero diceua Arifiotile: Ars eft 
if, d al habitusquidamcumratione vera fafturus, circa con 
tingentes,aliterfehaberecontingens. &gli*Anatbx* 
tbei. Popoli 'vicini a ' S abei, per dettar nell animo dt ciafcu 
no t’operai ioni del corpo , haueuano per legge di premiare 
qualunque bauefie accrefciuto le fue facoltà, O' per lo con- 
trario 






. 



di parnaso: in f. 

firmo dì caligare , cbi fcemate l'hauefie j 11 che •ventua a 
fate , che i neghittofi f apendo la pena, che daua lor la legge y 
iindufhiajfero qualche poco, con la qual'occafionefi<veHÌ - 
ua a leuare quell' indegno ejfempio di non far nulla , che e 
flato introdotto da gli huomini acciàio fi, & di poco animo , 
l quali nondimeno fono flatitanti, O* hanno faputo co fi ben 
farebbe hanno potuto far credere al più delle perfine, che 
alle nobiltà ,&* antichità del fingue , convenga di fiate con 
le mani a cintola ; allegando che quefloglt ha fatti differen * 
ti dalla plèbe, come che non ci fi fijfe potuto far dff trenti 
con tante honorate rvirtù,cbe fi ricercano a nobili', ma que* 
fio oggetto non e per fi fiejfo fufficientea leuarlt di colpa > 
perche a* nobili ancora , non mancano gli efiercitij bonoratij 
come è quello dell'arme, & delle lettpre,ciafcunode quali 
può per fi flejfi portar* alcun giou amento alla Repubblica i ■ 
Non dico già, che tal’ bora, non fi debba relajfare t animo al~- 
la quiete, & alripofi delcorpoicome n infogna Seneca , cofi 
dicendo j Sic nos animum aliquando debemus rclaxa- 
re,& quibufdamoble&amentis reficcre,fed ipfaob-- 
lecìamenca opera fine, ex hisquoq; fi obferuaueris * 
inuenies quod poflìt fieri falutare. No» è di minor con - 
to quello ejfercitio , detto fpeculktiuo , che ne II’ bore piu re- 
mote del giorno , può l'huomo nobile •valerfene ,in frecc- 
iare quelle cofi , che tendono alla falute dell' anima , ejfen- 
do •virtù propria dèli intelletto noflro , lo fpecolare quelle 
cofi, che inducono l’huomo alla perfettione , & alla cognL 
tione del •vero, e però diceua tifi e fiso Seneca ; Mitatrius 
animum adìlla, qua» eterna funt, miremurin fubli**». 
nièvolicanccsrcrumoDiniunifomias, Deumq, intcr. 

' • ; * fila, ' 
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|||y vcrfantem, & hoe prouids’ntcm,qucmacJmo3uM 
immortali* facere non potuir^quia materia prò 
hibcat,defendatà morre>hic radono vicium corporis 
vinca t. prende grandijfimo diletto njna T^epubbhc* dal 
rved re impiegati i fuot Cittadini in quelle co fé t che a fé 
fi e fi a pofjono apportare qualche hornre , CF* gtouamento , t 
non per altroyfe non perche f vtile } ch‘ella ne fenicia comu- 
ne beneficio lo ricette >&• lo dfpenfa ,• per la qual caufa 3 non 
è alcuno (ber) che minimo cittadino ) che nonfia tenuto alla 
Patria fua ; La ondefe col fuggire Tejfercitio , ricuferà il 
carico fidi fiouuenire tl pubblico, potrà render fi ficuro di ha- 
uerne a render conto a /ita Diurna M aeflà j perche caderà 
nell' ot io , col quale r verrafiì a formare •ztno flato di r vita 
afiai nocino j Bernardino Santo, Otium parit faftidium, 
exercirium famem. (tj s altri tirerà ali'ejfere fino 
potrà con San Gregorio formare lo fpe echio 
delle fine attioni . De omni verbo 
otiofo, quod locuti fuerint 
*h homines in ter (è-, in 

€ die iudicij red- 

dent ratio- 

nem., ' . ■ 
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DI PARNASO-' ti* 
IL DOTTORE PACCIANO, ET IL 
Guicciardini , col conlcnfodel Sereniflìmo Apoi- 
io,difcorrono intorno all’acco del Configlicre, 6c 
Tcffere del Principe . 
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lyA TT AV A SI innan’zi il Serenia- 
mo Apollo Ce fiere £ alcuni , che tardi di 
parere , & di configlto , non fanno per lo 
pili prendere feltro partito a quelle cofe * 
che ricercanopronte^a d'animo, & per- 
ticaci auuedimenti : perche non in tutte le cofc, può T buo- 
no batter tempo da maflicare t e confi derare qual partito 
debba pigliare intorno a quelle cofe , che la buona , ò rea for- 
te glifi cadere innanzi : fi che non era alcuno , che data la 
pariti del cafo, nonfciogltejfe a miglior partito , il prende- 
re per rifugio, in fmile occorrente C efperien\a, maestra , 
O* guida di tutte quelle attioni , che finamente tengono 
operate da gli huonuni prudenti : A qttefle cofe foggiun- 
fe tl Guicciardini , non ejfere meno huomo prudente coluiy 
che si non molta perfpicuiti d' intelletto , raccogliere in fi 
fifefio l'atto b eroico della njirtu attiua ai quello , che fi fi 
quell" alt ro^con la maturiti del tempo, (ff del difcorjo^er- 
ebenon fempre, & come auuienene i cafi fortuiti della 
guerra , può l huomo hauer tempo da ponderare , con- 
fidare quello ,che dourebbt a. firn ;le materia : fi che quan- 
do l intelletto noflro , ad alcune cefi, non hi il lume della 
cognitioney ricorrendo aU'cfpericnzfi delle paffute cofe,po - 

Parte Terza * H tri 



RAGGVAGLL 


roRfirio 
«0 quili 
14* I mi 
rofa ime! 
Icrtui ad- 
uen è , Ce- 
co i d i ni 
qu.-.tii j'i 
quid eo- 
gnofr ».*JU 
pn.i u«. 
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uà con molta ageuolc z$a fai L*mt alle future amara > C5* 
[uccida che fi coglia (raccolto che baut à ;/ fentimtr.to citi- 
la cvfa ir/ ft flcjf ) eoa pronto configli , potrà dilucidar il 
fatto , fjr d^e tutto quello , che ne ftn*e\ perche Expe-- 
rieniia c ft , quaex multis aftibus ad alicuius et rtam. 
vetirut£m veninu s. Et fe. hcheauuemffe cefo in con- 
trario , di quello ch’egli hauefie dm fato ,non potrà peraò 
effe re bufimato , tffendo l'eucnto delle cofe , O* particolar- 
mente. oue fi tratta degli accidenti della gut rra 3 in mano 
della fortuna ; & a qucfjo fine diceu a Tertulliano, Celi-, 
filia callida, & audacia, prima fronte Iaeta , trattaci! 
dura , &eucnru tri dia .. Ma qualunque fi fiatai qual', 
ccnucnga prendere delberatianem cofa y cht h ab biada tut- 
te le parti qualche difficoltà, prefo che hà "vn partito, cerne.' 
nmfegna il Loti ini, (ff incarninolo che tbaurà alla e fica- 
rione , non b fogna che ji ricordi più de gli altri , che- hai af- 
fiati, pere he non farebbe altro , che rompere il r vigor àtl- 
l\an'mo y fv.%a operaie con quella fermerà , che.nelle cofe. 
difficili contitene, & ha da tenere per fermo, che in ogn al- 
tro partito di quelli, che hà la fiuti, baierebbe hjuuto diffi- 
di à rna.gioridi qut He ,che nota gli danno nel partito pie- 
fo ; Jfìuiui dopò /' batter detto con molta efficacia quelle pa- 
role,/! tacque , per f andò a ciò che fegutre doutffe, quando* 
il Dottar E acclamili quefia guifa gli cifir, Poi che Signor 
Guicciardini, fin qui bautte trattato, del co figlio qual effe — 
re dette , nelle cofe difubitano a far e, dorrei per fviturv.o- 
Hra , che mi dunoflrafie, quali parti debba hauere il buon 
(fon figlierò intorno al goutrno d’^vna 7 Repubblica j quelle 
patti, effe e glifo quali ci tafeiv feriti C T hucidide Per bocca 
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d Pericle, cioè ch'egli ceno fu quell») (he conuien eperara 
che fappta narrarlo, che fi a nomo delUTtf pubblica ^ (he 
t.o fi lafci vincere dalie offerte del danaro,pcrcioche colui, 
che cono fé il hi fogno pubblico , ma non lo sà chiaramente 
narrare , è il tnedefmo come fé noi conficffc . , C> quello che 
lo cono fce, & Iosa narrare , O* fi coniicn di ragionare cofe 
rvtdifì f opre ferrod alcun dubbio di trtf/o r. o animo, 
fi talmente chi conofce , sà dire , g/ ama la Repubblica , f 
dall' auariiia e combattuto ,fen^a alcun dubbio r tnan deb- 
bile a tutte le cofebuonc , Perche oue manca l attitudine ,&• 
la difpoftione , non ha luogo la <■ ■virtù , (£/ la giu dittai im - 
peroebe, molti fono atti ad intendere, ma pcebi a porre in c- 
pra quello , che intendono ; cTucidtdepar/ando del bj’gno 
di quei tempi , il qual era più di confìgliare,che ai j are, po- 
ne in naece delia dispofìtione alt operare , il fàper 'cfpirre i 
fuoi penferi . Et la quarta da lui polla è in f fianca nel- 
la prima , e dice , che colui , che è 'vfo alla '■virtù, non fi la- 
fiarà mai corrompere per denari, & a quello ejf ito , Se- 
neca ci la fcib fritto nella front e, & dipinto nel co O'e^it el- 
le fante parola Omncsferifus perducendifuncad fir- 
naitatem, natura patientcs fune, fi animus illos de fi* 
rat corrumpere , qui quotidiead rationem redden- 
dam vocandus eft. Carcamus hoc malo, purgemufi- 
que menccm , & extirpemus radicitus ca vitia , qua: 
quamuis tenuti vndecumque htfferint rcnafccntur, 
& iram nontemperemus , fed ex roto remoueamus . 
E necejfario adunque, diffe il "Tacciano , che il (janjìgliero 
h abbia quefìo oggetto, dirimoucre l ira del fio petto, (e* le 
paffoni de If animo } acciocbe, con gli affetti più purgati p»jfa 
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cibare la Repubblica co l'integrità de pen fieri fuo 'n Signor 
si nfpofe il Guicciardini, perche mentre con l a finendo, del 
Jcnfì piu appetibili, anderà moderando t propri] dijfetti 3 no 
potrà che bene operar e, ni [i Ufcierà guidare dall' auar iti a, 

;• ne dall’oro , radice d’ogni di fiordi*, l' iphjfi Seneca', Pecu- 
nia fons difcordiarum^c/^ RegesLruiuncrapiunt,, 

& ciuirates longo f^culorum labore cóftru&as euer- 
cunt, vtaurumargentumcjue in cinercvrbium fero- 
tentur. Parmt,figgiunfe d Pacctano,cL hauere^vduo 3 che 
l' opere della natura infognano i [ter et i eh rjfanatura>&* il 
gotierno della r vita nojìra Non è dubbio alcuno replico il 
Guicciardini 3 che l'opre della natura tifoprono quefiepar- 
tiyperche fi come l'opre di Dio feruono a noi per materia di’ 
contemplare l'eccellenza fua 3 cofi le nofìre cifruano a dimo • 

(Ir are gli affetti di cfc-,e pero deue l'huomo effnitarc l'irr 
tc [letto fio nella cognitionc detl’opre della natura 3 per ap- 
prend crne il loro mi(lerio,onde habbia ad in formare fua vi~- 
ta j Dunque quello flato di Vita, che fi ricerca al fonfiglie- 
rojal'ejfere dourà quello del Principe , ò che dubbio n baue 
te Signor P ac ciani 1 mairi tanto hà da effire differente il 
Principe dal C on figlierò 3 in quanto che al Principe non fio > i 

fi ricerca l'atto della giufiitia 3 et della benignità, ma quello 1 
della magnanimità che lo faccia fopragli altri rifplenderei ■■ 
f che punto non diminuì fa quella grandezza d'animo,ntl 
la quale e (lato confinato da fua Diurna Maestà,^ fico -- 
me la magnanimità è quella 3 che lo fà rifplendere fi pr a gli 
altri soffia (fi emenda accompagnata da yna/ùprema bon- 
tà; giuflitiajofà riguardeuole , et benigno preffo d’ogì» 

ryncjconfi fraudo apprejfofhetre cofe principali dourà ofi 

/tritare 
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firn ir t per bonore dell* giufiiùa ' y doè, Aut,vt eun^quem Seotni 
punir, emende c,aut ve pcenaeìuscaeterosineliorcs 
freddar > aut fablatis malis,fecu fiore stateri viuant ; 

Olir a questi tre termini potrà ancor per fodisfat itone de 
fiioi popoli yofferuare L regola deirifìcjfi Seneca* cofidi- 

tendo-, Felix abunde libi vifus,fi fcrcunamfuam *£2^ 
pubiicaucri^fermoneafLbilis^cceffuque 
facilis, vukuqui maxime populus de* 
merccur, amabilis, arquis de* 
lìderijs propenfus , & 
iniquis acer- • 

■bus* 


Piat. 
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TRAIANO B O. C C A L 1 N I 
% arequificionedclScreniflìmo Apollo, fa^nbreuc. 
! difcorfo intorno allacco dell’ j nVidia .. 

H A G G V A G LI 0, XXXVlll^ K 

A VE VA pochi giorni fononi Sere nifi ma, 
Apollo dato partita lar carico aTraiano Eoe. 
calmi dt r in edere- con fommamlgen-^a U 
Verità de . * viti/, che nella fcola degli otto fi 
regnano con tantojìupare di chi tiene la fu* 
fcrìorttà di comandare a gli Altrii e fra molti >b attendo no.. 

' ato quella mattina quello enorme mitip dell'inuidta , te., 
mito Qd. abbracciato, da quelli ,che malamente pò fono rve. 
lecere he altri bene operando , fìmadino auan\ando di [la - 
to,,CV di riputai ione y dijfe adì A pollo, ejf ere moltontccjja - 
rio movila Città, ben regolata y il cercare di fan are quefla. 
ruelcnofa piaga ,• perche Inuidia eft triftitia ex alio;uuv- 
bonis/eu pratfcntibuSjfeu fiuurjs. ouero come giace ad. 
Orano nell' E pillole». 

inuidusaiterius macrefcit rebus opimis* 
lnuidia famuli nouinuenireTyranni. 

Maius torrnen cimi». 

& Marco Tullio Cicerone, ne IC Ora t ione per fornello B al- 
bo Ja deteflò con quelle, parole. Ex.Lxculo nulilia qua?~ 
dani acque labes vircuci velie inuidcre , ipiumque 
florem dignitari*. infringere. ,• Valerio M affina* U, 
chiamò ^na malignità cTprejJa , in quelle parole . Nulla 
eft cani modella f$liciu£>quae malignanris denteo vi- 
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tare pofHt Jlgìudìcìnfo Atolli laperfeguitò cuidtntcntn 
te in quel Sonetto, (he comincia { 

Vibra pur latua ferza,c mordi il frena, 
t Kabbiofainuidiajhabitao fpoco, obofeoj 

x Pafcitiffiidre,mirabicco,elofco, 

E fa d'altrui tempeftaa tefercno. 

Ifìnuidufo .come diffetl Lottino, quanto afe fritti la Città 
■cC honorem di gloria, nietrefioppone d Cittadini,che cercai* 
no per >via d bonetti ttudij,<^* di fatiébe konorate acqui- 
ttarla'jPercioche la grandezza, e la gloria della Città, non 
à altro, che quella de' me de fi mi cittadini', Onde xonuerr eb- 
be al pubblico htendicarfi de gl' invidio fi, come di capìtalìf- 
fimi nemici ancor a, tome fi dice , che non fi a poca 'ven- 
detta il tormento, che hanno infe mede fi mi , per •veder la 
'gloria de gf inui alati da loro', nondimeno tutto il male , che 
poffonohauere non conttapefa ad vn minimo impedimento , 
che fìa fatto ad r vrThuomo buono, & perciò non, potrebbe d 
P recipe far cofa migliore ,cbe feoperto Vno 3 ò due effetti cat- 
tivi di qualche invidio fo, non fé lolafciare •venir davanti , 
percioche t invidia è •vna pette da tutte le par ti maligna , 
^fe pur retta alcuna "volta di far male, non nafte perche 
non ne habbiafempre Voglia,mapercbe non le fi porge fem 
fre occafone conforme alla malignità, che lo moue\^ue fio 
inuido finalmente non e altro , che •vn •volto tutto mime- r 
ciantefj* •vn'afpetto tutto toruo,efiero , che non partorì- 
fee altroché odio ; Del ben d'altri s' affìige, per li migliora - 
menti d‘ altri, "và deteriorando', per la graffetta, fi f magri- 
fee', per Infinità, s'inferma, per la • vita muore ", O* per il 
guadagno, perde i per quelli cosi fatti <vitij,fi •vide Saul 
. H 4 pieno 
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pieno d'inuidia contra Dauid 3 @d Cairn conir a *AÙeIe y (èjf 
Rachele cantra Lia, finalmente fi-come temutatene giou/k 
Alle Città posigli nuoce l'muidta'tjr ficomet \ emulatone c 
*vna certa gara de v ir tuo fi, fatta per Trio di 'vera gloria* 
così ritmicità c’vn dolore del bene altrui , non frer imitarlo % 
ma per leuarlo a colute he thà,e pero dt(Se quel Sauio , 
Inuidiafeditionisparitinditium e Ungi Alamanni* 
Non trouare ad ogni hor fùlfe cagioni 
Per abbaiare igiufti y alzandoi praui. . 
X>’auaritia J & in uidia tallendo fpronik y 





DI PARNASO; lai 
IL SERENISSIMO APOLLO DA 
il carico di tutte le virtù morali al gran Seneca, 

& a Paolo Paruta , nobile Venerano . 

\A G G V A G L t 0 XXXI X. 

K A tutte le marauigSe , che dal gran Se- 
cretario delC intelletto bum ano^e f cono f re» 
tiofiyO* carenano quellevirtùydijfc il Se* 
remffmo Apolhychenoi chiamiamo mora • 
£,&• Teologiche iO* perche io mi compiace 
que motti giorni fònoyche il mio gran Seneca >&• Paolo Pa- 
rtita foffèro il fonte di quefle due 'virtù , a loro He fi diedi 
pari icclar carico y di 'ver/àie queflo fonte tanto odorifero, 
fui capo di queliti che bramano dt por ogni loro penfìero * 
nelCrvma del pretioftjjvm n unguento de Ila moralità, fij* 
del giuditio fpeckUtuto y&fì come io intendo , che quello 
doti fono regifìratenel cuore de' miei letterati cofi voglio* 
ts* intendo * che ogn r vno l' offeriti tnuioUbilmentCy T>rofe- 
ùtoe hebbe Apollo quefla fua volontà - , fa <vdita Vna vo- 
ce, chedife, aVoi dtlettijfìmi letterati, dada fragranza r 
che fentirete r vfcire dalle r virtuofe dìmofìr ottoni di que- 
lli fanti Precetti s potrete 'voi Ile [fi profumare^ confor- 
mando larvila con gli feriti h O* * fatti con le parole». 

A gran ragione prepofe Apollo ,il gran Seneca, a tutti gli; 
altri pari fuoi $ perche non vna^ ma più Voltelafcio di fe. 
Hèffó, queifublimatodonatiuoy Exemplo magis doce,. 
quamverbs; (gf in altro luogo \ Omnia cum iudicio 
agenda funtj O* altroua Vna.fcciicitas eft bon ? vita», 

facete 
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fjcere omnia libcrè, fruì patrimonio, hoc cft vtdcfci 7 
hoceft fc mortalcm dTe apprejfo&oni 

vita magisquam opinio defideranda> & fcriuendo * 
quel fuo umicoìglt dì a conofcerefhe quell* •virtù, che ba- 
ra egli fi à per trattare porta feto molti di/àgi, fatiche, (£/ 
pericolile non per alt roveri he quanto piu è combattuta, fan 
topì'uj affina nell' effe re fuo ; Allidaeft periodi VÌTCUS-, 
quotendat,nó quidpaflfura ficxogitac.Quoniam& 
quod pafluraeft gloria? pars eh. Cominciò da capoque- 
fìo dotto buomo,ma co diurno intelletto^ dimoflr are ,come 
de "virtù, fi fono della ragione moderatrice dell'appetito per 
cagione de' co fiumi, fi chiamano moralii &* fiefono deft in- 
telletto fcio/to dall’ appetito per eccellenza fi chiamano in- 
t elle tt lue} ma di quante fpecie,e di quante forti (taro que- 
fie "virtù fimo apprejfo ejfere cofa conueneuole ridarne par 
titolar dtuifìone -, Za doue foggiunfe per /intenda di Pioti - 
noiffi di PUtone,che quattro fono le fpecie di quelle •vir. 
tù,le quali fi diutdonoin Politica , in Purgatorio , nell ani- 
mo purgato^ nell' cjp mpto j In politica, perche offendo f - 
huomo Animale rattonale, foci abile, deue ancorpartici- 
pare di quelle •virtù, che lo fanno differente da gli Anima- 
li mattonali $ per la qual caufa dourà lecofie di fua Patria 
trattare con quel modo , O" con quella filute , che ricerca il 
benefìcio della T{e pubblicalo' col nutrire i Par enti, am a - 
re il proJJimoi& con giu sii modtfouuenire quelltchc fono . 
ajfociati al gouerno della Città j e con l'atta della liberali- 
tà, far f conofcereper beneuole , acciocbe gli altri imparino 
da lui fleffo. di goucrnare bene le cofe della Repubblica},^* 
con l'atto della prudenza, dar a conofccre, ch'egli ama più 
I in- 
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Unterete pubbliche la propria falutei Non è alcuno fog* 
giunfe il sparuta, che non douejji njfare quefh tncffj per 
acquietarne con effi loro la grafia di fua Diurna Mac fi a ; 
perche fi come quefìi doti producono •zina ragion r vera , 

W intelletto puro^co (t ,a chi gli effercita,fi fata fi rada al- 
la falute de li' animalo* bonor al corpo; Ben ragionarle Si -* 
gnor Partita perche quelle qualità prefi ano incontinente a 
chi le adopera, ^vn a certa fiducia^Qf •vnaxerta fè curiti 
d'animo, che occorrendo, non fi flimarebbe latita perla fa . 
Iute pubblica > Di modo cbe.non è alcuno, che operando con 
quefìi mez$i,non dia a cono fiere, quanto Mina chiaramen- 
te d animo, & di coflum'n per chetale e la rettitudine della 
mente buona., qual' è l'atta della •■virtù , tale eia irre* 

prenfibilhà.dclf vna,cbe l'altra non fi può biafìmare ; O* * 
queflo fine (ila f ciò intende re il Filofpfo nel fecondo dell’Ex 
tica,co/i dicendo jTalis.eft rettitudo, atq; irreprehen- 
fibilitas moraJium Yirtutum,qualis eft rettitudo arqj 
irreprehéfibiiltas retta? rationis:eft enim omnis mo- 
ralis virms habitus fecundum.rettam.rationem , & 
cum retta ratione : omniiq; fecundum rettam ratio- 
nem&cum rètta ratione acquiricur, viuic,conkrua- 
tur,agic. Vndcretta.ratio clt quali forma & rcgula 
cun&arunrVirtutum moralium > & perconformita* 
temad rettam ratione m , habet habitus completani 
rarioneitìivirtutis , fi fic habitus cum recta rat onej 
Stana con molta attetione il Par ut a ad afcoltaie tutte que- 
lle cofe, quando che per dar gufo ai fio Collega, foggiunfc, 
edife $ Rettitudo ergo nruralis cft retta, retticudo 
tncraU? prètta!, rettitado itìcrkwà’cft retta: vel 
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magis proprie dicamus,redum naturale eft redunri 
redum morale eft redum,redum meritorum eft re- 
dum, & per confequcns. T ria funt genera redicu- 
dinis in hom ine,quia quondam eft reditudo natura- 
li j Alia eft reditudo moralis ; quredam eft reditu- 
do meritoria, quam facit grana gra tu m faciens^fi- 
cut irreprehenftbiliseft vita naturali fecundu prin- 
cipia naturalia ? talia fbreeciam vira moralis fecun- 
dum principia moraliaj Vita memoria etiam fccun- 
dnm Tua principia* Conftat igitur ; replicò il gran Se- 
neca ; ex his locis, & didis Ariftotelis , quod fecun- 
dum ipfum, adoperationem,feu virtuofam morali- 
ter, neccfle eft vt re da fit intétio operanti; & quod 
ad bene, feu virtuofeoperandummoraliter, neceflc 
eft, vt reda fit intentio operantis ; La cuirettoìnun- 
tione è quella cheti ripone in paca, tra noi ttefli , accordio* 
do il fenfo alla ragione $ per oche , la 'virtù è perfettione 
della nofira bumanità , f£j ittr omento di inalbarci a pi* 
nobile flato, facendoci partecipi dl'vn maggior beni, che 
Dio conceder fuole a gli huomtni <z>irtuofì , come a fe pm 
cari 5 Quelle •virtù poi , che non s hanno mai fa non per 
Diurna mfuflone ,fono Teologiche ad dimandate , le quaB 
riguardano <vn fine {opranaturale, che ila beatitudine 
del T altro mondo perciò hanno bi fogno di mes&j /òpra* 

naturali , che altri non fono, che <vna cognitione , •vna 

ilett ione conforme ad ejfo fine» La cognitione {apranoti»- 
r ale fa la fede ,& la e le t tione fopr anaturale , quanto allo 
pofflbihtà del pojfejfo , fa la Sferano^a , O* quanto al poj . 1 
f*t[° > fi le carità $ O* e quello (ropoflto (Leena D ioni fio 
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Càrtttfiano, Virtutes Theologic#funt trcs , fcilicct . 
pides 3 Spes , Charitas j Ordinatur enim homo ad 
Dcumperintelle&um, &fìcdacurcifides.Itcm per 
voluntatem>quxdup]icicer fehabec ad finem, vi- 
dei icet tendendo inipfum, & ipfum tenendo, vel 
ampledtandoj quorum primum fpcdtet ad fpem , fe- 
cundum ad charitatem . La fede fi deue regolare fecon- 
do la rvcrità cattolica ,• Nam fides regulatur fecun- 
dumdiuinamveritatem . La carità fecondo la diurna 
bontà ; Charicas fecunduni diuinam bonitatem . La 
fperavzj. fecondo la grandezza, difua Diurna Mae fi a , 
potenza, (£/ pietà j Spes fccundum magnicudinem 
diuina: potenti#, & pietatis . Hora tra le potente del- 
l'anima quella tiene il primo luogo di dignità , che è di fu a 
natura ragione noie i'O* di quefla già fìi prona to ejfer prò * 
pria la prudenza j Valere tante fono più 3 ò meno perfet 
le , quanto che fendo più lunge , o più preffia quefla , *zt ie- 
ne loro dato di più) ò meno far/i partecipi della ragione •. 
Però la •volontà , cui appartienfi la giuflitia ; perche ella 
c molto •vicina alla ragione , deue ancora per ordine di di — 
gnità fuccederle j tAppreffo quefla fegue l'appetito ir a fle- 
bile t al quale dicemmo ejfer datala foriera a perfetti^ 
ne s &• quello, ancora che b abbia bifogno della fona del- 
la ragione , pur di fua natura tende a cofe alte , ($T diffi- 
cili j Ma la concupifcibile , fede della temperanza , nelle 
più rudi parte fi fi a fempre occupata ; (fif però l >r vna tra: 
le parti dell’ anima, l’altra tra le •virtù •viene ad ejfer e 
Cyltima di perfezione , A tali potenza però } & biro vtr ^ 
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tù par mi, che a franar fi prffa ve' nottrt corpi luogo-par* 
molare, in cui dimorino^ cor.uemente alla natura , (jff per» 
fettione di cìafchcduna ; enfi diremo l'intelletto , Qd la vo- 
lontà , Qd con ejfolorolx prudenza , £r* la gititi itta feder- 
fi nel capo y quafi nel feggto reale , per comandare alt altre 
potente , CP 4 virtù ; ma la fortezza con liraflibile entro 
al pe ’to f riponerà , come in quello, eh è ricetto di J piriti 
migliori , CP 4 più nobili : Ala concupifcibile, CP 4 alla tem- 
peranza f darà luo^n nella ter^a parte, quafi mlt ima fe- 
de del corpo , che è il fonte de gli appetì tt più naturali ; 
Non ho io detto fin da principio, rifpofe il Par ut a, thè 
tutte le no tire operationi buone , ZP 4 lodeuoli hanno t origi- 
ne d' alcuna di quelle r virtù ? Ma f come ttttejfe acque 
et 'vn fola alueo v fendo , O 4 per Varie regioni pajfando , 
prendono nome di fumi diuerfr, co fi le tteffe nostre opera- 
tioni, a guifa di certi riui,da quelle princtpalì'Vtrtù, qua- 
f da fuo. fonte y deriuano ; ne acqutflxno Varij nomi dì 
•virtù y ben che in effetto la fo Hatìt^l loro la me de f ma fai 
Co fi la gm fitti a , f rende il debito 'ver fio i parenti, Qd la 
patria , r vien detta pietà ; fe honorai maggiori, offeruart - 
%a; ferefiituifeed beneficio , gratitudine • Et parimen- 
te quella fleffa fortezza, che C animo [ottenendo ntlC au - 
uerftà,f che non cada nella dffperatione.y vieni» data co- 
me •virtù dipatientta ; quaChora fi fa incontra a* pericoli) 
s'appella fiducia; & quando lungamente sà tollerate i ma- 
li } coflan^a. 

Cof gli altri effetti purgvtl , che fono dal fentimento 
della ragione , refiano regolati dt tal maniera y che ni una 

attio- 
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attiene può tjfere bufi mata, & fi camelli ^virtù non è al- 
tro che. r vn.babito fatto per elei itone ■, mediante il Diuino 
aiuto , co fi la ma 'molenda, linuidia,il furto, thomicidioy , 
l'adulterio , & fimh altri <-vifij , non fi po fono già mai ri- 
durre ad aliun lodeuol mczjtfi perche Viitus eli bona s A s cfc 
qualitas mentis, qua re&è viuitur,qua nullusmale 
vtitur, quam Deusin nobis finenobisopcratur. Si 
che la ‘‘virtù guanto piu è regolata dalla ragione, tanto più. 
fi vJ pcf'ettionaudo nell' effe re fuo , C> ptrimizgj ordi- 
nati , che tendono ad 'vn folfine , 'vien detta Prudenti 
la dotte il [allupano^ V irtus rat. onem peiiLiens,qua- 
tcnus ratio ea, qua? funtad finem, cuiuenientcrad 
dcbitumfincmordinct, appdJarur prudentia. Cofi 
tutti quelli ,che feguiranno questa dirada potranno cantar, 
con qj t el prudente Poeta j. 

Non faprei cambiar nel fentiercorto» Mtuu 

Ddl’impia iniquità,lafcLndo quello Si"i. s ‘* 

Ghtrccapaceal viuo, & gloria al morto.. 

Non faprei riùerir chi foli adopra: 

Venere & Bacco, nè tacer fapici, 

Di quei che’l vulgo fai fa mence honora.. 

Non faprei nel parlar courir le fpine • 

Con fimulati fior, nell opre hauendo 
Mele al principi", & trillo aflenticalfine. 
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Io non faprci, Sertin, porre in difpartc 
La verità, colui lodando ogni hora 
Che con più danno altrui dal ben fi parte 

Beato quel,che*n folitarieriue 
Lunge dal rozzo vulgo , al nudo cielé 
•Fuor dall ampie città contento viue. 


4r 


t 
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lA UBI Nà UlTALìA VESTITA A 

Bruno piange eternamente la fuagura ,-ucIia 
eguale fu co«(iituiia al tempo Ut To- 
lda Uè de’ Goti • 

0 

; V{ AfiC C C L J 0 X L. 

^ Sereniffima Runa di Italia, ejfendofi ve- 
Il ffy fitta a bruno per la grande dapocagine dea 

fc' !r C J p ,ra? d di Giu fi intano Ito pe radure ,t atta 
dwicfia j piange eternamente la Jciagura , 
nella quale bora foggiate perla Venuta di 
Tot: la l\e de Gotiche fuperatigli àrgini, C" (e mura fi e fi 
fa di Roma , arre bor qua 9 & là per Vedere ffè Cefare il 
Dittatore ,et Tar quinto il fuperbo, babbi ano figli lato nella 
perpetuità dell tnchofìro, Vno con la gradella dell'animo 
fuo,^ l altro con l mt fi tato modo di reggere col dcUe mele 
t Iella Lafciuia-, l'indomito procedere degli Oltramontani, 
qua fi ch’egli come feudo de gli oggetti più feroci, * volejfe 
mifurare col compafognon già fabrteato d'argeto,di ottone p 
‘ù diaccialo , ma del puro intercjfe della più fopr afina ripu- 
tatane , che. fi troni in tutta la miniera dell'honore , la già 
e flint a riputai ione, di quei, che richiamando dalla guerra 
4' Italiani firnofo Belif ario, non s anniderò del male , che le 
poteua auuerdrejpercbe le rottine, le vergogt.e 9 gh affroti,et 
T Atre fine efireme dejolatiom ritenuti da’ Goti, da gf Ofiro 
goti, da’ Mandali, dagli Vnm > e dall’ altre Barbare nationi , 
(be tanfo crudelmente la cJpeflaroio, {(fi lacerai ono, die- 

.Parte Terza. I dcro * 
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devo a cono feere giunto facejfc di me filtro , che Bclifario , 
tf Narfete , redaftro m Italia , per dfefa di quella Cif- 
tà , che fu Reina di tutte C altre , O' quanto giallamente 
pojfa apportare <tju Capitano , che riguarda Cr mifuri coti 
l’occhio della riputar ione l’hanort del fuo Principe , ejfen— 
T.’irffK 1 do utriffimo che in caf tah y Singulidum pugnane 
vicoli, vn j uer f, vincuntur • E non per altro , c F a tempi no- 
Hri , tonfimi la fuprema mano y alle frontiere di queste 
Barbare nationi, il Sereniamo Cari* Emanuel Duca di 
Sauoi*) propugnando & feudo della hbertà d' Italia 3 che 
per tener adietro C irxmenfo defdtrio^ht hebbtr.o delcon- 
tinouo gli Oltramontani di pajfire con armatamano a fòt- 
tometterc l' Italia ) & di farjt Padroni di quel/a Pr Quin- 
ci a , che per amenità, antichità , C ?* nobiltà di fangue x 
tiene il primo luogo di riputai ione , (ff d.honore y tra tutte 
l' altre - y Stringano pur il nodo gli altri Principi al mante- 
nimento di queflo grande h roe , acctoche quelli , che afpi » 
rana alla. Monarchia del mondo + non fottomett ano gli al- 
tri', dimando inferri e la perdita del compagno , loro rotai-. 
va,if tomento delta loro fruì tu. , (ffjf prepara/ ione alta lo- 
ro debellationc j. Non fu lento il Gui (cardini al foccflT '•*- 
fo di quedo ragionamento , dicendo, che a perpetua memo-, 
ria » douejfrot Principi Italiani ì mandar ogni paffion di 
odio priuato fin dinuntican’^a, cercando inficme y di ab- 
bracciare l' interi (fe della pubblica fa Iute y dalla cognit io- 
ne dille pjjfate ci/èyCr con C acqua dell' armi comuni x 
correre ad fmarzer. quel ftocoycbe da.nations Oltramon- 
tana e. dato acce fo y col comando dC'vna fu p erba x Qf ar- 
rogante profontione x dando f a crederei, che. tutto il mon- 

I 



DI PARNASO. ip 

*lo t Abbi ob e dire a ce uni loro \ Ma fe per abbacare U no. 
i bilia (C ir alUysinduu fje> o c<n la fé tiretti di A 'ero. 
ne t ad bauv'in odio t bonorc ,& U riputar io- 
ne di quilliiche lungamente la di je fero , 
potranno conlui (rejjò dire-y^o- 
, hilitaSjf'pfSjOmJlTì.gC- 
itique fionorcs 

, prò cri- .< 

mine, &obvimifescer- 

, ** 

«il fi mura exi- 

tiuui. 


A niic- 

tit. 


/ * LA 
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LA CONGiVRA DI DECIO BRVTGi, 
conrra Giulio Celare Dittatore, paflfa a notiti» 

• del Str.cnillirao Apollo . 

A G G VA ÒLIO XL1 . 

A VE ND 0 il' Screniflìmo Apollo , pen 
lettere de zydel p a JJat ovatto la coftan- 
te congiura di ùccio Bruto r f£j di Marco 
Cr j Jfo>& i' infelice fuccejfo della morte di- 
Giulio ffefiare Dit tatore } difie } che eterna^ 
mente poteva la T\epubbhca Romana piangere la morte 
di un tanto, buomo, ma non la cagione perda quale fi erano* 
tnojfi quegli bonoratt Cittadini ad ucciderlo iperebe affai 
più poteua ne peti: loro l' intere jp pubblico , che il rif petto* 
cTun l >ro p articolar cittadino,&*chefe al rifpetto non 
a l pubblico nane fiero battuto riguardoso!! la lunghezza del : 
tempo baurebbono ficcperto quale bit molo gli fifffe. 
flato maggiore , b ! oggetto dhprefa libertà . 3 , 
ò ilbenefi io,cbe Ctfare baueffe recato* 
alla patria loro col J ucb 

malore, - ' 

a 

_ f ‘ : * v " 

4 «.* 9 * éV+iSÌI 

■il * :■ tlL 
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I ì 1 

IL MOLZA NELL'VSGIRE DEL 
Tempio d’ Apollo, vien honorato da vna gran 
fchiera d’honorate Bame, 

& Matrone. 

v 

HA C O V A C L I 0 XLIU 

L Mol^a e/fendo flato ammeffo in Parnafa 
neil'vfctre del T empio d‘ Apollo,/ ù cinto d' 
ognmtorno 3 da Vna gran fcbiera d' bonom- 
ie Dame,(^f Matrone de quali a gara l'v - 
na dell'altra Ji porgeuano r varif(S'diuer- 
fi fiori odoriferi per bonorarlot dicendo appreso, che fi come 
con l'oprefue baueua illu firata la virtù del fico, per amor 
loro Volefie ancor y mantfeflar al mondo di quaio pregio ì O* 
•valore fi fofie la virtù del Priapus./tf reta a loro fi effe pa- 
rtita più a quello, che a quello fi douejfefare > vna corona di 
quei più fopr afini coralli ,che raffomigliano il cremefir.o $ 
. perche fi rendeuano certe , che Apollo ttteffo , come 
Principe delle Mufe y canterebbe in jua lode , 
i quello efiere il più pregiato don 0) chi * 

donna alcuna y recare 
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FRANCESCO PETRARCA, VIEN 
dichiarato dal ScrenilTirno Apollo , Capitana 
Generale de Poeti italiani* 

; 


1{A G 0 V A G L I 0 XLlll* 

KANC ESCO Petrarca ejfendo fiata» 
creata dal Sereniffmo. tApoUo Capuana 
Generale ae. i Toc fi Italiani , per mede* 
re con fomma diligenza le fai"* *dm- 
uaì ad rvna > l f- or f* a prima mifla » il 
granTorquato. TaJfo y & Ludouico tAriofo y a ciafcvmr 
de i quali , & conforme a i laro, meriti , diede particolare 
carico di Luogotenenti Generali , gli altri » che dietro 

loro feguirono , furono parimente impiegati, in quelle par- ' 
ti di t farcito , che il loro malore ricbieaea ». Fra li quali , 
•vi fu annone-fato il Dittino Molati il Cavaliere Batti - 
fla Guarivi y Ce/are Caporali 3 il Berni fil Marino y {y al- 
tri affai ì & per (trifori, di. così notule compagnia , furo- 
no eletti Ludouuo (afl duetto y& AlefJ andrò T affimi r 
ambedue Ma do nifi , Cr Satirici Poeti >,< che per ifeorgert 
le male ordinate febiere , [correvano borm quefl a par- 
te , bar in quella, pet me dere fe Annidale aro in quel 
fuo (arsT^onieroJiauejfe 'ver fata nella Conca Marina t Vf- 
na dtl fuo mniger.no i il T affane y molendo col confede- 
rato , ifoprire a qual parte Ji foffe inciampato ilCapit a» 
Generale, bebbe penfeontro del Pepe 3 E Aromatario , cht 
jburfando ui nella faccia , Tepe y Cane Ila 3 e Solforo fece 
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quafi di con ft derato , diuenire infermo della •vi fio j ma 
egli non meri accorto Cenfore^che 'valente guerriero» 
•Valendo fi della tenda ro ffa,con la quale il Ca- 
pitan Generale fìdfendea dal Sole, 

O* dalla pioggia fi afficurb da 
quelle sbuffate» che l'au - 
uer fario per viltpen- ,> 

\ dcrioy baueua 


rvfate, g 
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APOLLO DICHIARA IL CONTE 
Guido Rangoni Capitano Generale delle 
genti Italiane, con tra la Setta 
Maometana^ - 


AVE NDO fvdito il Serenìfftmo Apolli > 
tl grane , & generofo abbattimento fatta 
dal Conte Guido Rangone njalorofo Capi- 
tano de* tempi moderni , nella per fon a di 
quel fupevbo Baron Francefe } alla prefett- 
izi dì tanti bonorati Caualieriy confomma lodejo dichiara 
Capitano Generale delle genti Italiane scontrala gran fet- 
ta Maometanai & dà a conofcere y cbela ••virtù de II buo- 
ni o,non Ha nella grandezza dtl corpo , come fidano a cre- 
dere il Baron Francefe jna nella virtù dell ànimo ,£?* nel- 
la generofìtà delle membra > come fifeorge ejfere auuenutm 
nella per fona di epuri grande Eroe de' tempi prefenti Car- 
lo Emanuel Duca di Salma , che per conferuare l * 
propria libertà* non i Hima , che altri foncé 
maggiori dt luiy de fiato dì 

co tuli tiene*. 


<v 
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APOLLO MENTRE CO* PIV FAMOSI 
lftoriografi Italiani, và rammentando quellbche 
fparfero il fangue,per difendere l’Italia dalle Bar 
bare nationij viene in cognitione di Menappo 
Rè d’AquileiaA di Foretto Principe d’Efte. 
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g AVENDO il Sereniffima Apollo, nel cor- 
" fi de' più felici giorni dell anno r adunato a 
generai parlamento ifuoi più cari,0* diletti 
}Ji ortografi Italiani^mdaua con metodo affai 
grotte rammentando quelli, che con le opere d wn eterno 
honorem' affaticarono in tenere adietro l'immen fide fi derio 
di quelle Barbare nationi > cbcdtfoggtogarc L’Italia non 
cefi arono già mai', La doue a prima fronte tfiorgendo Me - 
nappo Rè £ Aquile ta } &* Foreflo Principe d’ E fi e, che fi a- 
vano piangendo il loro perduto Regno,per confilarti alquan 
' to toro , dtjfe , che perìf afiero bene al tutto, perche era affai 
’ Viaggiar t’acqui fio , & la fondatane > che baueuono fatto 
» delta Città di Genetta, che la percùt^d’ Aquileia ; £r che 
itoue fi tratta di fondare <vn nuouo Regno,noufà di me - 
filerò il rammentare le perdute for\ejna con la virtù det- 
tammo fi dsut cercati di [operar egli infirtunqfièJ le c<u 
fi auuerfi* 

; \ # v . r 

> V . ’ ltLl' Z. * — ■ v ae m * r ' 


NE- 
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i j« 

NERONE 1MPERADORE NEL 

principio del Tuo gouerno , fu ft imato pieno 
d’humanitàjenelfmealTai crudele. 






j** I 

I ■ 
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| A tanto grande t afpet fattone di Neri- 
ne Im per udore nella Corte del Sereniffìmo 
tApoUo^he niurì altro giamai, nè di qual fi 

mogli a età , flato 3 ©/ con di tiene , hebbe 

così evidente applaufo in quella Corte , come egli hebbe % 
poi che oltre l'ejfere flato raccolto , (g/ regolato dalCtFlefi 
fo Apollo , fu ancor honorato del titolo y'Clemcns Impo- 
rator Augu ftus . e non per altro , che per . /* grande bu- 
mamtà , che dìmoFlro nel principio del fuo governo , per- 
che dovendo fi fottoferiuere ad <vna fcntcwga di mno » 
c&Vm Flato condennato a morte , difleydbe quanto fa- 
rebbe meglio , cfcw 770» haueffl mai imparato di/criuere > 
•volendo con quello atto di Immanità } dar a cono/cere ii 
grAue difpiacere , che fentiua di quella fua fottoferittiont : 
Ma Apollo , che più d'ogn altro fapeua i fecreti di natura 9 
difje , non e Annto Seneca quelle , il quale hà di Nerone 
p articolar cura ì perche credete •voi, che quello giovi- 
ne y non ancor auutzgo al governo y habbia d imo FI rato co- 
tal clemenza * ma fi come la fortuna riuolgtrrice di tutte 
le mondane cofe,c ambia pen fiero in quelle feconde cau/è^ 
così Vetrone nell'età più conventuale al gouerno pigliando 
* fcbtrzp i precetti del fuo Mae Uro , cadette ne t più ne- 
_ v fundi 

„ f - C3bc ^ 1 V** r *** ^ 

idi mr ^¥. 

*•: ' 
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finii r vitij , che buono al mondo imaginarefipojfa , ^r- 
gomcnto chiartjfimo» che l ombre de buoni gouerni 
fono i Maejlrij ma dout accade il fenfo , non 
bù luogo la ragione, perche chi domini 
carne Principe, tyc dominato 
dal /enfi, è fimtlc al Leo- 
ne» che riguardi 
l’ oltre fit- 


te* 


APOti 
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APOLLO COMPARTE IL RAG? 
colto del preferite anno i fiij. neU’infra-* 
fcritto modo, » • v 

• ' 'J w i v,-. /4 
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A R VE ad Apolloyche effendo giunto il me* 
fe di Giugno ,ogni buono } (ff fano Agricol- 
tore doueffe ponere la falce alle radice di 
quei raccoltile dalla mano dì fua Diurne 
Maella fono Siati ridotti a quel fìgno, cbt 
fhumana natura^confua arte non può ridurre, O* perche 
ninno s'hauejfe a dolere del fno officio , che pur tra di dare 
ad ogn vno la parte fua\agli amatori delle buone lettere % 
ajfignò la raccolta delle librarie^ Giuocatorìfe bifca^e ; 
a i Golofijle paSliccìerie ; al Pacchioni t bollerie j & agli 
huomini vanirle Bar benebbe con tata patien^a fanno fa- 
re, due bore fìtto ti Barbiere $ tutto affine dì non cadere 
nella brutterà, (3* nel dif piacere di quei Cortìgt*- 
, ni,(he più tempo con fumano in fa rfi accomo- 

dar la barbarle qual fi voglia lin- 
da fpofa , in ac conciar fi 
A capo * 




% 

del: 
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CORNELIO TACITO FA CATTVRA 
d’vna gran Tomaia d’oro. Tema punto alterare 
in parte alcuna, l’animo d» Nerone. 

\AGG VA G L I 0 X I VII U. 


ORNELIO Tacito > bau endo col me?$4 
d' alcune mafeberate lodi fatto cattura di 
un milione itducentocinquat a mila fu 
di d or 0 } fu grande mete lodato da alcuni * 
perche J otto così empia fier adorne era Ne- 
rone 3 baue fi fxputo cosi ben accomodar fi alle •voglie di luiy 
fonema punto alterar e y nì diminuire in parte alcuna l' l fi uri- 
ca •ventale he no filo le lodi , ma le piu nefande federate?- 
zcfuolerapprefntaral moao 3 perdar a conof crebbe bei- 
ti Fioria , come in un lucido f pecchia iui fi* fi. organo tutti 
quei Un carne ti humaniycbe l'buomo sà rapprefentar al mon 
do,conlafùa imagines & perche Tito. Liuio^Sahifìto, & 
altri aJfai 3 defderauano 3 che gli fritti d' un tanto buomo , 
rimanejf ro illefì dalle bugie di quelle perfone > che di den- 
tro effendo tutta malignità^appreffoi Principi fono in con- 
cetto di compitiffmi buoni ini da bene , per tanto fupphca- 
pano il Sereniffimo Apollo a volere per un pubblico fuo de- 
creto dar a cono fere 3 chela verità non uuot ejfere adom- 
bratala figuratacon la penna di quella merauerità 3 cbe 
fopra modo s'affina nclC eternità y f£j nella fama di quelle 
attimi 3 che vegono operate da gli Intomini di molta fiima t 
tir valore ; Parue ad alcuni , che Cicerone inuaghito di 



quelle lodi , c biCornc Ho Tacito , baueuacon tanto artifici 0 , 

' ’ - v p astto 


■B * 
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poflo i» cèrta , non bau effe appreffo if aperto quelle fi elctM- 
te^e,che di lui feffo } per dar luogo alla Vcrttà,haueua in - ' 

ferito nella medefima I fi orla', Altri nondimeno, furono cer- 
tificati* che Nerone iStefo , dopo l'effert flato auuifato del 
modo, che Cornelio Tacito baueua tenuto in m ani f pare al 
mondo quello, eh' egli con pocofuo decoro baueua operatavi- 
fpondt Jf,cbe p come gli eccellenti Pittori con tornire x & 
con gli furi maggiormente facevano fpìcar le membra del- 
le figure, che dipingevano nelle tauóle loro, cosi t verdadie - 
ri HifloricijCon la libera mentione de' •vitij , non che delle 
ìmperfe tuoni di quegli H crolla memoria de quali eterna* 
nano con gli fritti loro, acquistavano piena fede alle lodi , 
che dauano loro, non potendofi di 'Principe alcuno fcriuerc 
più Vergognofe mucttiue,che le lodi efaggeratefen- 
sy far mentione di quei diffettì, che dall'btu 
nana natura fono coltivatici quali libe- 
ramente raccontati, erano veri *, 

testimoni} dclt tncorrot- , 

ta merita di chi 
fermerà. 



1 
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APOLLO FA LEVARE DEL TEMPIO 
delle Mufc, quelle Poeteflfe, che a requifitione del 
Puotada Modoaa,& fenza fua lapuca, erano (li- 
te aramefle in Parnafò - 

G G V AG L l 0 XHX l 

Li Eccellentiffimi Cenfori delle Poetiche fa- 
coltà hauendo preferito 3 cbe a r equipi ione: 
del Vuote, de Modonaf afferò flètè ammef \ 
fe in Parnafo le rvirtuojifime Donne Vit» 
toria ColonnafT arguirne Mol^d^V cronica 
Gamberd, Laura T erracina , & altre 'Dame Poetejfe di 
fommo conto , di tal modo ri falciarono gli animi loro a do» 
uerfì yen die areiche in vna Accademia di tanta flimx 3 &*■ 
Valore 3 & otte a gran faticabaueuano potuto bauer luogo il 
f amo fo*Ar lofio 3 (tff il gran Torquato T affinché vnfeffofe » 
minile ignoto per ap predire il Priapu s;foJfe flato cosi bona» 
ratamente raccolto in quel luogo x doue fi uedcuano le mi r - 
gliaia di fuppliche offre fiate recife dal Set enfi. Apollo x 
ingraue dishonore d alcuni Poeti, che le fi effe Dame,bau» 
tekbono potuto pagare ; per offre a parte di cosi Eccellente 
tompofit ione fia conocchia ,<?• il fufi. No refiò quiuiilgra » 
ite dfpiacerefibe fenùrono quegli bonorati C enf ri 3 perche 
ilC bacca daTfeggio con peffimo talento riprendendoli 5 gli 
diffide beerà cofa di fomma infamia! •udire 3 che a requtfi» 
tiene del Vuota da Modona fi 'vedeffro le conocchie^ } i 
fufi rtpofare f prodi quelle fe die gebe ad infiorila del gra» 
ds Homero } 0* di Virgilio Mantovano erano fiate fibbrU- 
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eatt no» per (far luogo ^ npofi a quelli } i qualifer àVtité* 
re ilfif feminilt , fi dilettarono delle Mufi y m a per d-tMO- 
tirare 'Tina certa Òiuinità } cbc le fìefie Mtfe figliano con- 
cedere al furore Poetico j Non era ancor pajjato a notiti it di 
Apollo, eie in Tarn* fi , (ff fer.\a fua faputa s fifjero fiate l 

amme fit quelle Poetcjfe , quando che per Vna grane difin- | 
teriache 'venne al C bacca da Reggio ( : affata dalla /opra- r 

bbondante alter aùone d'animo) che qurfiohuomo baitene, 
patito in n vedere , ebe quel Sacro tempio fojfe Piato prof e - 
nato ì r venne in cognitione della caufa 3 per la quale il ciac- 
ca da Reggio baueua patito cofì etlremo\male , La doue per 
rimediare a tanto inconveniente ordino , che d'*vn fui ito 
f afferò levate quelle Dame di quelle Sedie , che al 
fiffo mafcolino erano fiate preparate , per ri- 
putai ione della rjera Ptefi arnica ri- 

■creatione delle fatiche de' Le t- •' v 

* terati , & mero ri fioro . 

dei •virtuofi- , ' ^ ^ 
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IV MASTRO DEL SI LENTiO 
hauèndo prcfenc ito, come vno ftafficroFerraiefc, 
ndl’vlfìcio l'uofjceua ì^notomift^glidàa cono 
fcere,come nelle Corti de Principi bifbgna baile- •? 
ìtc occhi da vedere, & -bocca da tacere. 

• • A • • 

R 4 G G y A OLIO L. 

N 0 Staffiere Ferrare fe^bauendo per mol- 
ti anni pr attuato velia Corte d'rjn Pnn- 
eipe a fai benigno ; fatto [cordatole di 
quella baffez^a, nella quale era nato, O* 
allettato i Uatta tv p enfierò di potere an- 
cora con l'agilità della per fona , (tf conia moltipliche del- 
le parole , liberarfi da quella Ha ff eretta , che per f or tea di 
fupphcbe h aneti a ottenutaci?* d< far Ji la si rad a ad \n gra- 
do maggiore (fj poi perche proftfaua apprejfo ui ejfere di- 
ligente indagatore delle coje della Corte , ve pubblici ra- 
gionamenti , facendo l tAnatomfia , tnciampaua in mil- 
le efeer ande malediceva, c> con uno fpirito di nefando, 
contr aditi ione fi faci ua odiofo a tutti quanti j j\t per- 
che altri !' baueffèro attui fato di non ejfere yfficto di Staf- 
ferò , il ‘ volere conofccre , i? corregere i difetti della Cor- 
ie. , non uolfe matdefiHtre daquelfalfopenftero , che lo fa- 
ceva traboccare enfi alla cieca ; finalmente il Maefh o atl / 
Stiamo bauendo prefentito , quanto malamente tff rei- 
taf è copui l ufficio fuo 3 gli dijfe 3 che per potere perfeu:- 
Parte Terza. K r4rc > 
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ra e > ne i feruigi della Corte ,/aceua di me filtro l ejferc: 
parco di parole , bauer occhi danjedere , gtuditio dx. 
notare y & bocca da tacere ± perche non è 


Tic. li A 

palio d’buomini dominali penetrare ; 

Additos Principis fenfus* 

dcgliAB* 

& fi quid occultiti^ 

• 

parane*. 

. .i k. \ ìj iw’tài 'tfM 
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IL SOLENNE 

CONVITO PATTO 

IN PARNASO. 

PIR GIROLAMO ARIANI 

Cittadino Modonefc. 

L maggiore, £?* più folenne conni to , che fa* 
ccffe Apollo a fuoi letterati, fù quello de viti 
tt cinque del paffuto-, nel quale perfodisfat- 
tione di chi defederà njdire le controuerfie 
de gli htiomini Jlluf ri, fi * doppopranfo po- 
llo in difeorfo la 'varietà de i petfitn di A ejj andrò T af- 
fini nobile Modonefe ; ne i quali fu ritrouato, che gl'inge- 
gni più acuti , ùrgiudiciof, erano quelli , i quali con l'acu- 
tezza del loro ingegno pcnetrauano i più alti wifierij della 
Diurna , ftj incomparabile prouidenza , fi come fecero San 
Tomafo ,(£/ Santo' Ago fino nella T beologia s ’ l Principe 
de ’ Filofofi,Cr il gran alatone nella Pilofofia ; & nell' acu- 
te qui Pitoni il famofo Scotolili' Aerologia 7$oro nel • 

l Arte Magica Zoroaffro $ Ma ft come , non 'vi è buomo, 
che non fi dia ad intendere , di faper tutto ciò , che fi ha pre - 
fuppoflo nell animo fuo, cofì 'vifono alcuni , che moffida V- 
na cena perfuafiua ,fi danno a credere , che niur.o (benché 
di eccellente natura ) poffa agguagliarli in quelle cofe , che 
ejf 'vanno praticando j e tant oltre camminano in quefia . 
loro perfuafiua , che ne fpiegano a guifa d’ Aquile ( ale dì 
ognintorno , come fuperbi fpauont pajfeggtano per le 

X 2 pub- 
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pubbliche piazze ; di modo che t aero fono Allettati da qua, 
ila loro <-uana e filmar ione , che presogli buomini faggi fo- 
no finalmente fli nati flotti y e ndicolofi ejr quanto più fi 
danno a credere di non batter pari in quelle cofe, ch'cffi trat~ 
t ano .tanto ma* "pormene e ^vengono dal parer comune , ab- 
bacati neh entro, della maggior temerità, C7* fcioccbe^a t 
'che al moneto fi ri troni ; Solenne fùin quella pacata Crefo , 
ma apprcjfo fi* confufo dal SapicntiJJtmo Solone ; Lafcia- 
tni di grafia da parte quelli perfuaftui y difft l Ariosto , 
che pur troppo li pratticai nella Corte di'Ppma ; a quefìo 
motiuo,non poco fornfe il Caporale, quando per am bidone fi 
diede anch'egli in preda alla Conciai fine fèguitandj agui - 
fa dell Ariofioyilfuo Patrone in ogni luogo, & inognipar- 

tCy dlfit y \ 

Por ne fui pago al fin^corrcncTo a rifclu® \ 

D’efl'cr Uo cor, Prelato^ Vignarolo* 

E Paftor,noro al a San>pogna,e al fifehio . 
fiora fi come da ta varietà de penfieri nafee la 'varietà 
de' coìtami, cefi c arato andò per tutti quefii mc7$j,'vedre- 
mo in chetato dj varietà, fi ritratti il genere humano. Da 
nobile jó"** valorofo (entello, fu riputato Ottavio /iugufio + 
di gran fortézza, Scipione il Magnaci molta bcn:noÌen\aj -> 
il gra k Pompeo, (tf di fupremx fortuna yCefare il Ditta- 
tore, ; & quello fi * il dono ,.che hebbero dal fommo Datore * 
ieìbri furono acuti, & dt facetto ingegno , come fu Efapv, 
perche nelle fentenzj , ne' detti , ne' prouerbi, ne' motti , 
nelle nfpofìe , &*n/ concetti , fu acutifjìmo : fi come taU 
bora fi dimoflro ancor D ogene , chiamando perlopiù i rie • 
èhiignordmyff pecore dt Ha lana d’oro : e k gumcntù bei U 
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A# j W4 ’VÌtiofa ì vn fontuofio albergo » habt tato da vn brutto, 
forefiierefyi gran viuaeitàfu etiandio tigrati Vico ò Mi- 
randellano, che cento argomenti del C aie t ano replicò all' irti-, 
prout/òjcon tanta prontezza, ^ ordine preposero, cbepoje 
maramglia ,e flupore a tutti i circo fiatiti ; Di qttcfia provi 
tezja,& viuacttà d'ingegno, fu ancor riputato ejsere fia- 
ta Semiramis 7 {egtna degli Affi ricerche bauuta la nuaua 
aìl'improuifo dellarebellione di Babilonia , mentre fi petti- 
ri Aita la chioma,prima con C arme ricuperò la prefa cit tacche 
s acconci affé la treccia auuilupata 3 e fparfa : Ufon tanta cu - 
ra,& prontezza fi prefe Dominano Impcradorc 3 in regge- 
re il fu o Jmperio, poiché folamente attendeua a cofe vane n 
& leggiert,deiU cui vanità 3 traendone danno y Cs* "vergo- 
gna fu riputato indegno, •&* infelice', ma fi come non haue « 
ua [indiato quell' aurea fintemela di Dauid Profeta, Auctv 
tc oculosmcos nevideanc vanitacem. Cofinon compre - 
fé nè anco il detto cT Ouidia^quando àtjfe 3 per animare thuq 
mo a cofe degne di lui ; • . 

V Pronaquccum fpe&ent ammalia cetera terram 
r Oshominisfublimedcdit, Coclumquc videro 7 
<• luflìt, & ere&os ad fiderà collere vultus . 

Si ritrouano alcuni ancora 3 che fono di così f iocca , O* 
faotga natura , che facendo del Quamquam ,fi danno a 
Credere 3 di potere pareggiare ogni co fa : La douefi vede 
alle volte , vn tnifernmo , in parole , come in fatti , chi 
fit.rrà da piu di Carlo Quinto jmperadore j Chi non fi 
/ente aprire il cuore dalle rifa > vedendo , che vn Nano fi 
armerà conera ’vn Gigante ? Vn Pipifìrello le brauerà 
tentrtvn Sparauieroi V n Cuoco •vorrà parlar al p*rd{ 
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Hjn pap agallo ? mna Rana 'vorrà ffibier , come fà wU 
Bi/cio >vn Bue vorrà correr come vn Ccruo ? vn Gru 
napola njorrà volare, come sona Rondine ? Vn Af no Ver- 
rà paffeggiar come vn Leone ; Di quella forte di temerà, 
tà, fi dimoH tarano i Giganti , quando Voi fero con t arme 
offendere Gioue , O 4 lanciarli contragli /cogli della terra • 
chi non vide ancor D\embroth , edificare l'alnffìma Torre 
di Babeli e , per contrattare col Cielo ? Ma per cor teff a la- 
fa amo ancor da parte quelli moflrt dt temerità ; Chi non 
muor dalle rifa , Vedendo Vn Pedante far del T beologo ?. 
vn Falcone da fucina , far del Sommila ? vn CtauattU 
no ,far dello Scrittonfla ? vn Urunell) far del Rodo» 
monte ? vn Idiota far del Tullio ? am Difforme far del 
Ganimede? nano ignorante svoler confondere <vn Dot» 
lo ? <r in Vigliacco metter fi con vn Capitano bonorato ? <z>n 
Plebeo combattere con a >n Gentilbuomo? a m miftro con- 
te aliar e con 'z m Potente ? (fff Vn Goffo litigar con Vn Sa» 
puro ? 

Tra quefli cofì curioft , & diuerfì ragionamenti dtffe il 
T a ffone è da notar fi apprefo , che fi come la terra benigna 
Madre , produce diuerfe forti di piante : e frutti', cosi la 
natura bumana ( ben che fatto •vn'ifhff'a forma ) produce 
gli huomint bor grandi , bor picciolr, hor difformi , bor ca- 
priccio fi, bor collanti , hor leggieri , & fìmili altre cofe > che. 
fe le potrebbono aferiu ere , di modo che , non è di marauiy, 
glia , s alcuni fono armigeri , altri effeminati, O 4 dediti al- 
la luffuria ,* altri giocondi , & allegri -, altri faceti, e>* ar- 
guti i altri di fittile , & acuto ingegno ; altri svalotof • 
co fanti} altri buffoni , altri maluioft , altri auari > dr am-, 

bitiofi 


